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DOTTOR DELLA CHIESA 

S. A M B ROGIO 

Arcivefcovo di Milano. 


♦ • 

L, Voftro Nome immortale > glorìo- 
fifiìmo Dottor della Chiefa S. Am- 
brogio , dedica quell’ Ottavo Tomo 
delle mie lettere Scclelialtiche • Voi 
dicefte • Optava fumma V'rrtutum eft * 
A Voi > che fete una fomma di 
tutte le virtù certamente fi dovea . Sono quelle mie 
lettere di varie materie, come un giardino di varii 
fiori, efpofto alle Api degl’ingegni per ritrarne il 
mele , era dicevole , che à Voi fi dedicane Ambro- 
gio dolce più ne fatti, che nel nome, avendo ayu- 



to nella bocca il mele prima , che le parole . Voi 
nobile per la gloria degli Avi , mà più per la pro- 
pria • Prima > che fotte fatto Criftiano , comincia- 
tte ad eflerlo , di Governador eletto Vefcovo , mez- 
zo fdegnato còlla Voftra Virtù , perche non fapea 
ftar naicofta , averefte sfuggito la carica Paftorale , 
fe i foli fuffragj degli huomini vi aveffero eletto : 
ordinato Vefcovo, colle Vottre fatiche attor ben do 
le altrui , intimo à tutti , di tutti fentitte gf inco* 
modi : e que’ , che vennero alla Vottra udienza mi- 
feri , gli licenziafte felici . Caro altrettanto a’ Prin- 
cipi quanto utile, come Padri gli veneratte, li cor- 
reggette da Padre . Venerabile perche non ifprez- 
zafte alcuno , formidabile perche niuno temette . 
Riputando come propria la Caufa di Critto, per 
follevarla depretta j fotte fpeflb depreffo ; mà col- 
la eloquenza atterrifte i nemici , e gli atterratte col- 
la cottanza . Tenendo à tutti portiera aperta , e tut- 
ti fentendo , e con tutti parlando, ponefte in dub- 
bio , fe più giovafte afcoltando , che dicendo . Tan- 
to erano le Vottre parole corrifpondenti alle opere , 
che il vottro fletto filenzio era eloquentiflimo . Fo- 
tte tanto facondo nel dire , che allora era più de- 
fiderato il vottro parlare , quando più lungamente 
avevate parlato . Rifugio de’ buoni , flagello de’cat- 
tivi , lafciafte la vottra Città tanto migliore, quan- 
to peggiore 1* avevate ritrovata . Benché vi man- 
cattero le forze , non mancavate ad alcuno , xi- 
cordandovi d’efler VESCOVO , non d’etter VEC- 
CHIO, avendo voi venerato le Reliquie de’Sanr 
ti , detti quali d'primefle in voi i coitomi , meritafle 

si* 
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gli onori à «lucili efibiti . Mutate la vita, quan- 
do parve che la perdette . Fate ora , che quelli , 
che la perdono nelle vanità la ritrovino nella veri 
tà . A quetto fine hò fcritto le lettere , che vi dedi- 
co j fé vi manca il voftro mele , non mancano le- 
cere : fe quelle manterranno il lume , che hò inte- 
fo , ci inoltreranno la via per venire ad edere vo- 
Uri compagni , benché inferiori negli fplendori de* 
Santi . 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L'AUTORE. 

) 

S O’ che dite nel voflro cuore; Ancora ce n’è ? Il Filofofò 
Xante , avendo prometto » quand’cra uvido, di beverfi 
tutto il mare ; e dato» e ricevuto per pegni gli anelli ; il 
di appretto ch’era lecco non trovando P Anello fu avvi, 
fato ». elio fpropofitc» ; mà per con figlio d’Efopo, ito al mare, ditte: 
fe volete, che beva il mare, andate, e ferratele bocche de’ fiumi » 
che vi entrano. Se non celiano di feri vermi , io non pollo celiai e di 
rifponderc. Non credo però , che le lettere fiano per recarvi ncja : 
imperocché effendo ormai Vecchio difeflanta fette anni, ed eden- 
doli allungati i guai dell'età , perche morbo è la fleflà vecchiaia ,hò 
raccorciato le lettere . Alle quali è avvenuto come alle Ifcrizioni 
de’Romani , che faggiamente cominciavano con lettere grandi , e 
poi le andavano diminuendo » ut de plano legi pofjent . Lo fcriverc 
non fblo mi rincrefce, mà alle volte riefee tale , che il mio Ama- 
nuenfè una fiata mi dille quel graziofo detto di PIauto(in Pfeudol ) 
An obfecro bercle babent quoque Galliate manui > nam bai qu.dem gal • 
lina (cnpft . Io mi conformo con quel detto di Tobia (4.8 )quo mo- 
do potucris , ita efio mifericon . Si multum libi furrìt , abundanter tri. 
bue: fiexiguum libi fuerit y etiam exiguum bbenter impertirt jiude . Chi 
fa quanto può, non è tenuto ad altro. Il Signore difpcnfa i fuoi 
talenti , come gli piace à chi cinque ».à chi due, à chi uno, unicuì - 
que lecundum propriam vìrtutem ; hoc e fi jecunaum propriam » Ù natu- 
talcm poQìbthtatem, dice Ambrogio( . de vocat.gentium ) non autem 
fecundum proprium meritum ; quia aliud ejl pcjie operar i , aliud opera- 
ti , Cf aliud ejl pofie ■ babere ebaritatem , aliud babere ebantatem . Se 
adunque troverete cofe di buono, attribuitele al medeCmo. Om - 
ne datum optimum , esomne donum perfecìum de jurfum efl t de(cendem 
à Patte tum>num.( Jacob. 1.17 ) Idifcttifòno i miei, la multi! offen- 
dìmui omnn (idem $.z.) Sottomettiamo, intanto, e quella » e ogn* 
altra ooftra letteraria fatica alla correzione della S- Romana Chie- 
fanoftra Madre , e Maeftra»e Vivete felici- 
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ARGOMENTI DELLE LETTERE 

CONTENUTE IN QUESTO TOMO. 


E1 Numero degl* Impcrad o- 
ri d eil' A u gufi illi. ma Cai» di 


AVSTRIÀ • 

Dèlia 
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etto 
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!_ 

li. 

ni. 

IV. 

tato In beftia dal Demonio . 2 

V. Della Tonfura Clericale preffo i 

Greci. io 

VI- Perche fi dice , che il Vefcovo 

concede quaranta giorni deììa 
. vera Indulgenza . T» 

VII. DeIlà~Cohì 


irope nidore. a 

Del Suddiaconato, e Acoli tato , 
grettamente , e in largo modo 
inteli; e de’ Principi beneme- 
riti della Chiefa, onorati dal 
la medefima . j 

Se un’buomo poiTa efTere trafrnu- 
i~ 1 — n:~ j.i o 


ffiiWìi-a- WllWìHH 


Vili. 

IX 

X. 

XL 

XUL 

XIII. 

XIV. 

XV. 


pecc ati veniali , e della Sacra - 

mentale fodiifazione . 14 

Che il Confettare , uditi i pecca 
ti del Penitente , (e quelli hi 
le dovute difpoGzionì , impo- 
rta , e accettata la penitenza , 
debba dare l’alToluzione . i5 
De’ prodigi, che appaiono nell’ 
Aria • Colla deferizione latina 
della Città di Nardi. 19 
Come fi debbano intendere quel- 
le parole di San Marco (capa) 

Tutte ejfuntp/ìt rum diabetut . u 

Che la varietà de’ nomi degli 
ordini Regolari non deroga ài 
nome Criltiano; e li Icioglieìl 
Paralogismo del Tamerlano , 

Della benedizione delle Cam - 
pane. *6 

Degli Spettri, che FATE G di- 
cono • il 

Se avanti San Paolo Primo Ro- 
mito ve se Gano flati altri . 


Il 

Se la Prima Tonfura Clericale 
fa Ordine, u 


XVI. Della Sacra lavanda .Delia Mef - 


fa prò Ut travi 


ndo G 



celebrare , e le il - . 

fa celebra»» f en aa.I . 

c del fine delie Litanie de* 
Santi» ' 36 


parole 

ahjum.it 


XIX 

XX. 

XXL 

XXII. 

XXIII. 


Io 

Del fignificato dc'Noroi , e delle 
Ggure di alcune lettere dell* 
Alfabeto . ÌT 

De* Rimedj Contro la libidine’ 


Se fia lecito, cbeTTPrete faccia 

l’ufficio del Diaco no . 45 

Che vuol dire applicar le Indul- 
genze de’ vivi per modo di fuf- 
fragio a’ fedeli defunti i e co- 
me chi la concede ne parteci- 
pa • 47 

Perche il primo miracolo , che 
fece Crifto Signor Noftro fi 
mutare l'acqua in vino. 49 
Perche i Vcfcovi del Clero Se- 


ccare , 
Rochettd 


Regolate ufaao il 


e Regol 

>, e i Velcovi Mona- 
ci, òFrati la Cotta . E fe la 

mezzetta é di giuridiZione • 
5* 

Uguale intenzione fi ricrrca pet 


XXIV. 

XXV. 

XXVI. Che il celebrante » il quale fa- 


ricevere eli ordini validamen » 
te, eguale per conferirgli. $4 
Eflendo taluno ordinato per for- 
za Sudd iacono , le Ga te nuto oT- 
f crvare la Cali it A • .56 


tenia il SS. Sacramento cipofto 
de’genuflettere fopra il primo 
gradino dell’Altare. 48 

XXVII. Perche il corpo , che fi organo 
d ell’anima pu rgante non é cru - 
ciato nel Purgatorio : E quanto 


tempore anime 
tenute 


vi iàran trat- 

69 
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XXVIII. Se taluno pcrarte magica pofra 
alcendere alle dignità . di 
YV 1 V. Della dedicazione della Chicla > 
e de fuoi Mifterj . $5 

YXX. Della Sacra Poclia . éj 

YYX1. Delle Tré Sedie » nelle quali fuc» 
ceflivatnente lede il novello Pa - 
pa i pigliando il poflcfso in San 
Giovanni Lacerano. 7» 

XXXII. tailui [umfitut tHOyctfM* in d» 
mitili » , C he coli fu i l Nimico* 
race? E fe «vanti il Diluvio tri 

era l*lride . y» 

XXXIII. Perche di Adamo quando gene- 

r òSccb fi dice : bgtnuital ima - 

fintm t ts fimilituiiitm (u*m t il 

che non fi dice » quando gene» 


rò Caino, ed Abele; cdc'St* 
lumai! • ,6 

XXXIV. Perche agli antichi Santi Padri 
i demonj apparivano vifibili « 
tanto frequentemente ) ed à 
• noi non è cosi . 79 

XXXV. Se quelli» che hanno facoltà da/ 
Papa di el leggerli il Confefio* 
re » quello debba eliere degli 
approvati dal l’Ordinario , ò nò 
li 

XXXVI. Perche li 1 Pìflìde « in cui lì con» 
ferva USantiffima Euchariftia « 
fi benedice » non lì coniagra co* 
me 1/ Calice. |j 

XXXVII. Catalogo , e Sommario inlieme 
de 'Sagri Libri. Ir 
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LETTERE 

ECCLESIASTICHE 

DI MONSIGNOR 


POMPEO SARNELLI 

VESCOVO DI BISEGLIA 


TOMO 

Del numero degl’ Imperadori dell’ 
Auguftifiìma CASA D' 
AUSTRIA. 

Lettera I. 

I compiace WS. di (cri- 
vermi, ellènici la con- 
fina nel rintraccia re il 
numero degl'Impera- 
dori dcHAuguftilVima 
Cafa d’AnAna ;inipe- 
roche dalla Grondo 
già di Alfonfo Lofchi ritrae cflerne due 
celebri ottave ; • numero , fecondo S. Am- 
brogio ( ep. $. ) che contiene la iòni ma di 
tutte le Eroiche virtù ; e che fi l'h uo- 
mo non bujui mundi ,fed [apra mvndum . 
fono adunque fin ora Itati i feguenti 


Ridolfo Primo. lz"jz. 

Alberto Primo. 1 500. 

Federigo Terzo. 1 3 14. 

Alberto Secondo. 1440. 

Federigo IV. 1 441. 

MaJJimiltano Primo. ijoo. 

Carlo V. 1519. 

Ferdinando 1 . 1 j 59. 

Majftmilìano li. I jfi. 

Ridolfo Secondo. 177$. 

Mattia Primo. 1611. 

Ferdinando Secondo. 161$. 

Tomo Ottavo. 


OTTAVO. 

Ferdinando UX 1637. 

Leopoldo I. 16 sì. 

Giufeppe I. 1*707- 

Carlo Seflo regnante . 1711. 

Sono in tutto lèdici . Come dunque 
nella predizione del Padre Martino Stre- 
donio, che mori nel 1644. fi dice Ferdi- 
nando IV. ? 

z Rifpondo , che Ferdinando fi dice 
IV- nel numerode’ Ré de’Romani , non 
degl 'Imperadori ; imperoche Ferdinando 
Figliuolo di Ferdinando Terrò già Ré d’ 
Ungheria, edi Boemia , fu inaugurato 
Rè de’Romani inRatisbona nel réjj. 
mà fi mori nel 1 6 54. effendo pa fiati qua- 
ranta giorni dall'inaugurazione , e non 
afccfeal Trono Imperiale , al quale fù 
eletto Leopoldo fuo fratello nel mele di 
Lugliodelmefè tési. 

3 E però nella predizione del P. Stre- 
donioiìdice : Ferdinandus Quanta fiet 
Rex Romanorum,paulòpoft morìe tur ; len- 
za però eflTereafmo al Trono deH’Impe- 
rio. Leopoldo* ejuifraterfiétRomanorum 
Imperniar ; attamen propter multos ejut io- 
fies imponibile erit credere , quodcoronam 
Romanam accipiet : contea fpern, fido noni- 
Ho DEI , certo Romanorum Imperniar fiet . 
In t hi entute fua marnai infirmiate j , & 
morta/ia pericola fubibit , femper fame n , 
opc DEI, recanvalefcet. Magnai adver fia- 
ti iti. 



2 Lettere Ecclefiafticbc 


tu, ir multos bofiet babebit * Turca procul 
propi venie t eo jucceffu , ut ex igua fpei prò 
domo Auftriaca futura fit ; pop (a vero Deus 
juvabit , ir C<ej~ar vlSoriam repor tabit , tir 
Turca confunaetur cum omnium homtnum 
admir attorte ■ Magnai dtjfemiones babebit 
proptet ftamfpanfam , quam ac cìpero de- 
bebit ex Hi fp anta ; diù jprotrabetur , ir 
apparebit, quafi iwpofftbtle ejfeillam acci- 
pere , magno tamen labore , & certi illam 
acctpiet . lnitio magnai belli adverfitatei 
à Gallia babebit : aliquee infidelitatei , 
ir proditiones palar» fieni , ir apparebit 
quafi omnia deber tn; perdi : nambofiii in 
principio magnai viflortat , ir fortuna t 
babebit , ir omnet credent , nec a/iter co- 
gìtabunt , quàm quod bofiit omnibui potie- 
tur . Poflea DEUS Carfari , ir Dormii Au- 
Jlr iacee auxiliabitur ,'omnei bofiei fupera- 
bit , atque adillìui pedei ponet , u tonine s 
bominei fint admir a turi , ir opem DEI, qui 
f rmper cara; Domui Au f ’riacar ajfiftit , a- 
gnìturi . lune Aquila fefe In a/rum eleva- 
ta , ir omnibui fuii boftibui potìetur , ir 
feliciter regnabit . Plurei provincia!, quàm 
majorei ejut babuerint , occipiti . Domui 
Auftriaca ab boc C a fare Leopoldo rurfui 
multipltcabitur , ir felixfiet .feUcior quàm 
ullutunquam ex domo Auftriaca fuerit . 
Plurei quàm unam babebit uxorei . Sua 
mqjeftai ìmpcrator Leopoldut fortunatui 
Dominai ex omnibui fuirbofttbui , ope Dei 
poloni fio t . Amen . 

4 Qucda Predizione, ò più tofto Rela- 
zione del paflato , è un prdàgiodcli’ av- 
venire. Nèpuò venirmeno, perche Ri- 
dolfo il pruno diè fondamento tale alla 
fua Cafa , che non fe ne può dar maggio- 
re. Era egli nel iì yi. Conte d’Abfpurg, 
huomo timorato diDio, quando cavalcan- 
do egli un giorno , fi Icontrò in un Sacer- 
dote, che portava il Sagramcnto dell’Eu- 
cariftia à un’infermo, precedendogli il mi- 
nierò, e di/Tegii : Perche buon Signore , 
portando voi si degnaincarica non anda- 
te per sì afpro,e lubrico camino à cavallo? 
E quegli;Non hò,rifpofe, prebenda di tan- 
to valore, ch’io mi podi comperare un ca- 
vallo. E ’1 Conte: Pigliate quello mio, ed’ 
ora innanzi adoperatelo à gloria di Dio . 
Compuntoper tal fatto il lùocópagnodi 
viaggio, egli diede ancor'ii luo al minidro 


del prete. Ed offendo pofeia iti amendue 
à certa Monaca , cui Dio a vea rivelato 
t utte le narrate cole , ol tre alle a I tre que- 
lle parole da lei udirono: Signor Ridolfo, 
voi avete in quello dì onorato Qtodel ca- 
vallo* ecco, cheDio largo rimuneratore 
v’onbrerà ndlo lpazio-dì trentanni , e 
avercte una dignità grande. E così egli fù 
dopo a. anni fatto Lniptradore. Lo mede 
in nota N iccolò Serrario, fecondo l’auto- 
rità di molti, e veraci Scrittori . Né ter- 
minò inlui il guiderdone , mà trapalsò 
anche nella fua pollerità, nella quale con- 
tinua l’Imperio Tedefco .Quindi nacque 
queirAnagramma volgare 
EUCARISTIA 
CI E' AUSTRIA 

y Ora per far ritorno al nollro gran 
Carlo, egli fi dicei 1 fello di quello nome , 
perche l’han preceduto altri cinque . 

Carlo Marno fù il primo ; o che gran 
Principe, cne gran Ré; che grande Impe- 
radore ! fo tanto Pio in difendere la S. R. 
Chidà , allora opprelfa da Longobardi, 
che meritò che quel gran Papa Leone 
trasferilfcperlaperfona fua l’Imperio da 
Oriente in Occidente. 8oo. 

Carlo il Calvo fu il lècondo, quanti Mo- 
nade» fece ! come fu Religiofo ,come di- 
voto! 875. 1*. ■ 

Carlo terzo ilgroffo. Quanto fù valorofo, 
che in tante guerre de’Normanni,ch‘eran 
venuti infino à Treviri, e già l’avcanoaf- 
fediato,fi mantenne fempre in campo for- 
te, e invitto! 881. 

Carlo quarto di tanta bontà , che, tro- 
vando tante novità nelle colè della Fe- 
de, làpendo , che il tribunal fupremo del- 
la Religione , é Roma ; e avendo in 
mente quelle Parole diCrido : Reddito 
qu<t juntCafarti Carfari, ir quee funi 
DEI DEO, colla dovuta religione rlmife 
ogni cola al giudizio di PP. Innocenzio 
IV. e sforzò i Novatori à predargli ubbi- 
dienza. r 346. 

Carlo quinto, noto infino agli Antipodi, 
fortunato per le gloriole Vittorie. 1519. 

Carlo fe fio, buono come il primo, di vo- 
to come il lècondo , valorofo come il ter- 
zo , cattolico come ilquarto , e fortunato 
come i 1 quinto. itti. 

6 In quanto a Ré di Spagna , egli fi di- 
ce 


Di Monftgnor S armili. 


ce i 1 Terzo . Carlo primo per Ifpagna 
fu Carlo V. Imperadore , cui nondanno 
gloria i fuoi Predeceffòri, fu bene à quel- 
li il colmo della gloria un tanto Succef- 
fore. 1516. 

Carlo fecondo Ré di Spagna tutto pie- 
tà, tutto zelo. i66j. 

Carlo Terzo Ré, e Imperadore , mi- 
glior di Trajano , più felice d’Augufto , 
più animofo di Celare , Sol de’ Regnanti . 
1710. • 

Anagramma 
Caroliti Terthts 
Ter car us uti Sol 

7 Circa a Ré di Napoli egli é il Set- 
timo. 

Carlo I. d'Angìò iz6f. 

Carlo 11. fig/iu ol del prime 1 1 8 J. 

Carlo Ili. di Durano 1 ? 8 1 . 

Carlo IV. e h 111 Rè di Francia 1 49 5. 

Carlo V. hnperad. e Ri di Spagna 1 j 1 6. 

Carlo II. Rè di Spagna , VL Rè di Na- 
poli. 166 j. 

Carlo Terzo Ri di Spagna 1 70 7. 

Settimo adunque Ré di Napoli : ed en- 
trò nel pacifico poffelfo di quello Regno 
nel fettimo giorno del fettimo mefe , del- 
l'anno fettimo fopra il fettecentefimo , 
cioè nel Giovedì , fettimo dì di Luglio , 
ch’é il fettimo mefe , cominciando da 
Gennaro nel 1 707. E il fettimo dì, giorno 
di ripolò, e però detto Sabato. Oltre a che 
del fettimo numero dice Ambrogio ( de 
Noe, Se Arca ) Mundus eft, it facer fepti- 
mus numerus , nulli enlm mifeetur , nec ab 
aliogeneratur ; itaque virila babet fanSi- 
fcationisgratiam . Nel fettimo giorno li 
dicedei Signore ( Genef 1 . ) Complevit- 
que Deus aie feptimo opus fuum , qued fe- 
cerat , ér requievit die feptimo ab univer- 
so opere , quod pattar at (Genef cap. 8.) 
R tquievitque Arcamenfe feptimo , vige- 
ftmo feptimo die menfis fuper Montes Ar- 
menia . Oltre al ripolo lignifica il nume- 
ro fetrenario la là ntificazione co’ fette 
Sacramenti, e fette doni dello Spirito Pa- 
raclete . Sicéhe Napoli può làntificarlì 
nel dolce ripofo all ombra dell’Aquila 
Auftriaca . 

8 E perche di fette in fette tutto il tem- 
po fi ravvolge. Ineriamo, che debba dura- 
re in perpetuo. Di che noi dobbiamo fup- 


plicare il Signore , finche da quello fette- 
nario, che (corre, giugniamo à quell’otta- 
va, che non hà fine . Ed incanto V S. mi 
onori fpellò co’ fuoi comandamenti , all! 
quali più che volentieri mi ralfegno, men- 
tre mi raffermo Sec. 

Della Coronazione delT eletto Imperadore. 

Lettera II. 

1 Ti li Olirà V. S. defiderio di voler là- 

ÌVI pere, s’eglié vero , che l’eletto 
Iniperaaor de’ Romani fi coroni con tré 
Corone.unadi ferro in Aquifgrana, l’altra 
d'argento in Monza, la terza d’oro in Ro- 
ma, perche trova, lìccome mi fcrive , che 
nella feconda carta del Codice di Giufti- 
niano cosi fi legge : 

1 II Rède' Romani , fecondogliferi- 
venti, écoronatodi tré corone. Là prima 
é di ferro , e la riceve dall’Arcivefcovo di 
Colonia in Aquifgrana , Diocefi di Colo- 
nia e lignifica la fortezza , con cui de’ 
vincerei ribelli, econculcar gl’ infedeli - 
La feconda é d' argento , ch’entrato nell’ 
Italia riceve dall’ Arci vefeovo di Mila- 
no , nella Villà detta Monza , Diocefi di 
Milano ; e lignifica la mondizia , e la 
chiarezza , che de v 'edere nello Hello Im- 
peradore. La terza è d'oro , e d'oro puro , 
di cui é coronato dal Papa nella Gliela di 
San Pietro all’Altare di San Maurizio ; e 
fignifica , che lo lidio Imperadore dev’ 
edere nella potenza , enellagiuftizia più 
eccellente degli altri Ré, e Principi à gui- 
fa dell’oro , ch’é più eccellente degli altri 
metalli. 

3 Quella notizia é prefa dalla Chiofa 
del c-Romani. <j. Porro de jure jurandoin 
Clement.dove fi aggiugne, quelle tré Co- 
rone elfere notate in tré verfi . 

Ferrea Romani gefiant Diademata 
Reges. 

Eft Argentea poft heec bis oblata Co- 
rona , 

Bine aurum caftiti fulvum datur Im- 
periali . 

4 Le rifpondo efler vero, che così han- 
no (ditto; mà il Petrarca direbbe 

Sogno d'infermi , e fola dì RomaUzi 
Ella é quella una diceria del vulgo, becca- 
A a U 
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ta anche da Baldo benché chiariffimo 
Giurifconfulto, il quale ne fece un'opulco- 
lo , interpretandone fottilmente le mifte- 
rìofc lignificazioni de’ metalli, alli quali 
leaggiugneva il bronzo , faceva la ftatua 
di Nabucco, laqualeavea ilcapodoro, il 
petto , e le braccia d'argento , il ventre di 
bronzo, e le cofcie ,e gambe di ferrò . 

y Per far vedere adunque, che il fudet- 
to racconto fia tavolofo,e folo creduto dai 
yulgo, AgoflinoPiccolomini, Vefcovo di 
Pienza, che fu, com’ei dice, Segretario di 
Pioli, nel pontificale, di cui feri ve ad In- 
noc. VHI creatoPP.anno 1484 ftampato 
in Venezia nel 1 y 7i .fà un capitolo a que- 
llo fine dopo la coronazione aell’I mpera- 
dore,fx lib. certmoniah facrat capelli Pon- 
tificia;, etri le altre cole dice cosi : 

6 T t a! «fidando quégli antichi Imper ado- 
ri de' Romani , che dominavano quifi à tut- 
to il Mondo, prima di Aureliano ( come piace 
ad Eutropio ) nonufiarono altraCorona , 
che di alloro , ò d'altro arbore felice ; perche 
il popolo Romano non avea cofa più grave , 
che il nome di Rè ■ 

7 Credei! però, che Coftantino il gran- 
de furti il primo , che mutò le foglie del 
lauro in una fafdad’oro, e gemme : pia- 
mente , e lentamente abborrendo , come 
religiofilTimo Principe, ciò che fapeva de- 
rivare dalla fuperiiizione de 'Gentili ; im- 
peroche l'Oratore Gallicano ( Panegyr. 

.) afferma, che Apollinc, accompagnato 
alla Vittoria porle à Coftantino, mentr’ 
era pagano, corone d'alloro; Egli adunque 
ftimò indegna cola ornar le tempie con 
foglie , ad Apolline fuperftiziolamente 
confecrate : Nè mutando il diadema in 
quella guifi» egli imitò rimpuriffimo Ela- 
gabalo;nià piu torto il SS. Davide, che di 
lé lidio incoronato da Dio, diceva: (piai. 
20. ) Pofiulfti in capite ejus coronam de lapi- 
de pretiofio . E fe fi trovano delle medaglie 
di Coftantino colla laurea in teda di lui , 
Sappiali , che ò furono latte da 'Gentili, ò 
pri ma ch’ci Criftiano folfe . Baron. anno 

■ n.29. 

Gerta cofia è, che ninno degl' Impera do- 
ri Romani , hit ricevuto Corona Imperiale di 
mano del Pontefice Romano, prima di Carlo 
Magno ,-ticUa cui perfionafù trasferito l’Im- 
pifiode’ Greci a Latini . E come fpeffoab- 


biamo ìntefio da Pio U. peritiamo delle cofie 
della Germania , a cui abbiamo fiervitodi 
Amanuenfie , e leggiamo nella di lui lfioria 
Aujìrale , che F Imper odore non riceve altra 
Corona, che d'oro . Ed altre volte hit ricevu- 
to Corone per vari t Regniamo la Corona del- 
l’Imperio la riceve tn Roma dal Romano 
Pontefice ■ Ottone Vefcovo Frifingenfe , e 
Zio di Federigo I. httomo dotto, edefoquen- 
te fcrijje l'Ifi orto de’fuoi tempi , ed tn quel- 
la dice , che Federigo fu decorato con cinque 
Corone di Oro . La prima del Regno de' 
Franchi in Aqui [grana. La feconda in Ra- 
tisbona de I Regno della Germania ; la terza 
in Pavia del Regno de Longobardi fia quar- 
ta ricevette in Roma per lo Romano Imperio 
da Adriano IV. Sommo Pontefice ; la quinta 
in Monza per lo Regno d'Italia . E quefta 
Corona fi dice dì ferro, perche nella fommità 
b'a una certa laminetta dt ferro, de 1 refioè 
d'oro, e preziofijfima . 

9 Mà la Corona Imperiale dtjferifce dal- 
le altre ; imperochebà fiotto di fe una certa 
Tiara, quafiinmodo della Mitra Vefcovi- 
le,pìù baffd però , e più aperta , e meno acu- 
ta , ed ha l'apertura dalia fi 'onte , non dal- 
le orecchie , e per la fiejfia apertura fi alza un 
femtcircolo d'oro , fi opra di cui ftà eminente 
u na piccola Croce , quale T tara non hanno le 
altre corone ■ E quefta Corona l’abbiamo 
veduta due , ò tré volte nella Germania , 
mentre l'imperadore concedeva a certi Prin- 
cipi cofe feudali . 

10 II Giuftiniani nel giuocod’Armi di- 
ce : Per la corona Imperiale della rapprc- 
lcntata figura pare, che prima di Carlo V- 
non vi furte tal’uio, e che folo da lui pren- 
deife prindpio ; Carlo V. fu eletto Impe- 
radorenel iyi<>. màil Vefcovo di Pienza 
la deferive ne! 1480. dunque póma di 
Carlo V. vi fu tal ufo. 

11 Abbiamo letto in altre ljìorie , che al- 
cuni Imper adori hanno ricevuto in Arti la 
Corona del Regno Arelatenfe , ed altrove al- 
tre per altri Regni ; imperoche Carlo IV .ven- 
ne ad Avignone adUrbanoV. Fanno della 
faìutetns ■ molto prima coronato in Roma 
per comandamento d’Innocenzio III. il qual 
Car/oavendoterminatoijuoi negozi , fien’ 
andò in Arh à prendere la Corona de! Regno 
Arelatenfe. 

1 ì Sappiano adunque coloro, chef avo/eg- 

•:a- 
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giano delle tri Cerone , che l ’lmperador de 
Romani riceveuna fola Corona per l'Impe- 
rio Romano , e quejla in Roma , e dal Roma- 
no Pontefice ; eie altre altrove per diverfi 
Regni . Fin quà il Ponteficaie Romano 
nel capitolo fudetto : e fi de’ aggiugncre , 
che infinattanto , che riceva tale Impe- 
riale Corona dal Papa , Tempre fi dice 
ELETTO. 

13 Eflendo adunque così la verità, io 
mi fono maravigliato } come il Rinaldi 
continuatore della Storia del Cardinal 
Baronie, dica nell’anno 1510. così: Carlo 
„ V. ito d’Inghilterra in Fiandra trapaf- 
,, sò in Aq ni Tirana , dove volle ricevere 
,, LA CORONA D ARGENTO , 
,, ancorché i Principi Elettori fi ftudiaf- 
„ fero di diftorlo da ciò per la peftifera 
„ infezione, che quivi era, rifpondendo 
„ egli, non e (Ter convenevole, che la leg- 
„ ge da Carlo IV- confirmata fi annui- 
„ la Ile da Carlo V- 

14 Se pure non avvenne, che intrigati 
dallapeftilenza, non potendo avere la lo- 
lita Corona d'oro, prell-ro la Corona d’ar- 
gento di qualche di vota Imagine , e coro- 
narono Carlo V. ficcome di Ridolfo,elet- 
toRéde’Romani , per elfer pofeia conlà- 
grato Imperadore narra Eberardo Altaelc 
Arcidiacono di Ratisbona , che riditele 
incontanente i Principi Ecdefiafiici, c fe- 
colari, che gli doveflero giurar la fedeltà: 
0 rifiutando elfi di ciò fare , perche non v’ 
era lo feettro , egli prelà in mano la Cro- 
ce, ecco, dille , il fegno , nel quale noi , e 
tutto il Mondo fiamo fiati redenti , ado- 
priamolo in vece di feettro : e tutti i Prin- 
cipi baciando dopo lui la Croce in luogo 
di feettro, e ricevendo i feudi , gli fecero il 
debito giuramento . Contin.Baron.anno 
1173. n.8. 

1 5 Volle forfè infinuare Ridolfo , che 
darebbe meglio in mano di un Rè la Cro- 
ce, che lo (cettro;perche tante corone,tan- 
tc Croci. Di Urbano V- che dicefi aver il 
primo portatoli triregno, cioè la Tiara à 
tré corone, che Bonifacio Vili, avea ulà- 
to con due, dille un Poeta : 

Cur tibiCrux triple x , Urbane , triple x- 
que Corona ? 

Anne fuam fcquìtur quaque Corona 

Crucem ? 

Tomo Ottavo . 


1 6 Antigono , cflendogll pollo il Rcal 
Diadema, eh 'allora era una falcia, prima, 
che le ne cingcffe il capo, dille : O panno 
più nobile, che felice ! chi ti conofcelié di 

! |uantefoilecitudini, pericoli, e milerie 
e i ripieno , non ti alzerebbe ne meno da 
terra. Val.Max.lib.7. c.2. Stob. ferm. 46. 
E però l’ Apoftolo ( i.Tim.2.)ciefortaà 
pregar Dio per low.Obfecro igitur primum 
omnium fieri obfecrat toner , orai ione r ,gra- 
tiarum aéi toner, prò omnibus bominibus .prò 
Regibus , <3 omnibus , qui in fublimitate 
funt , ut quietam , (3 tranquillano vitam a- 
gamus in omni pie tate , éf capitate . Hoc 
enim bonum efifis acceptum cor am Salvato- 
re noftro Deo. 

17 Nella Storia del Concil. di Trento 
del Pallavicino lib.22.c.6.n.6. fidice, che 
,, Mafiimilianoaveaprefo la Coronai’ 
„ Argento in Francfort , e non in Aquif- 
„ grana, fecondo la deftinazione di Carlo 
„ Magno , offervata perpetuamente da 
Succeflori. Mà la Chiola del cap .Romani, 
già lodata, dice: che in Aquifgrana fi rice- 
ve la Corona di ferro , e lo replica la Nota 
nel codice; dunque non é d’argento; onde 
ftà che non è né di ferro, né di argento, mà 
d’oro , come quelli degli altri Regni . Or 
veda V.S. quante contrarietà. E però nu- 
diamoci noi di confeguire colle opere 
buone, avvaloratedal làngue del Reden- 
tore quella Corona , di cui dice l’Apofio- 
lo (i.Tim.4. ) Repofita eft mihi corona ju- 
fl irite , quamreddet inibì Dominus ìnd- 
ia dìe jufius judex , nonfolumautemmi- 
bi , f ed & Us , qui diligunt adventum ejus . 
E di cuore me le offero , mi raffermo , 
&c. 

Del Suddiaconato , e Acolitato. Prettamente, 
ed in largo modo irne fi ; 

E de’ Prencipi benemeriti diS. Cbiefa , ono- 
rati dalla medefima . 

Lettera III. 

1 O E il Suddiaconato (fi compiace V.S. 

di icrivermi) non era riputato facro 
nella primitiva Chiefa , * era adunque or- 
dine minore , e fi vede , che il Corcpilco- 
po poteva dare il Suddiaconato gì ufi* 
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6 

il Sipódo Antiocheno i e fono molti gli 
Autori, che ciò dicono . 

a Rifpondo: altro e effer l’Ordine Sa- 
cro, nel ionio , che noi diciamo , ed altro 
ordine maggiore . Il Suddiaconato im* 
propriamente fi dice ordine minore , mà 
propriamente é fiatò Tempre ordine mag- 
giore ; mà nella primiti va Chielà non era 
riputato facro , perche non aveva annetta 
la continenza ; del refio e i minori , e i 
maggiori ordini fono (acri , perche Sacra- 
mento fecondo il Trid. lòffi z 3. cap.i. do* 
re innoltre infegna : Subdiaconatus ad 
mqjoret ordina à Patribus, &facru Conci - 
liis rtfertur . 

3 E’ ben sì vero, che ab antico non toc- 
cava ad eifi il cantare l’Epifiola , màaili 
Lettori, come cofiumano oggi li Greci ; 
ond’è nata la cerimonia di cavarfi la pia- 
neta piegata nel tempo del digiuno, quan- 
do vuof cantare il Soddiacono l’Epittola 
nella Metta , non facendo allora officio di 
Suddiacono ; mà di Lettore Miniflri Ca- 
sula feexuunt , quando ItSorij ojjkium af- 
fumunt. Amai, lib-j.cap. 1 5. ondeneli’ 
ordinazione non riceveva il libro dell'E- 
piftolc , come ogg i fi cofiuma , fecondo 1 1 
Rito Romano , che introduce cantarli I’ 
Epiftola dal Soddiacono; Hi quando or di- 
nantut fufeipiunt ab Episcopo patenam , 
&calìcem, ab Arcidiacono etiam accipiunt 
fcjpbum , marnile cum manate riio . Ne an- 
che era ufficio del Soddiacono il tener la 
patena involta nel tempo del canone, mà 
dell'Acolito. 

4 Nella folcnne coronazione dell 'Ini- 
peradorc, defetitta in un Pontificale an- 
tico, flampato in Venezia nel ifyzèno- 
tato, che {egli fa fare l’ ufficiodel Soddia- 
cono per onore volczza , non altrimenti 
perche abbia tal’orduie, perche per confe- 
rire l'ordine ci vuole la materia , e la for- 
ma. E nelle Mede private fi tollera un 
laico, che faccia quelli uffici: prima adun- 
que fi mette la Cotta, e l almuzia , ed é ri- 
cevuto da Canonici diS Pietro/;/ Cartoni- 
cum, iffratrem, e dopoaltre Cerimonie , 
nella Cappella di S. Gregorio l'Impera- 
dorefiede, e fi mette i fendali , efiando 
in piedi fi verte della funicella , e fopra 
quefta il paludamento imperiale: indi nel- 
la Cappella di S Mauriaio, dal primo Ve- I 


feovo Cardinale»? unto coll olio de' Ca- 
tecumeni nel braccio deliro, e nelle fpal- 
le; perche all altare di S- Pietro non fi un- 
ge, né fi ordina, che il fedo Romano Pon- 
tefice . Ciò fatto è condotto l lmperado- 
reall'altar di S. Pietro , dove il Papa co- 
mincia la Metta, poi và al Trono , e qui- 
vi dà aU’Imperadore la fpada , e ce la d- 
gne , indi gli dà il pomodoro, e lo Scet- 
tro, efinalmente lo corona Imperadore 
colla corona dell'Imperio . Il Priore de’ 
Soddiaconi Apoftolici canta le laudi all* 
Imperadore . 

5 Dopo quelle cofe l 'Imperadore de- 
pone la Corona, e’1 manto, e fènza coro- 
na , e feettro và a fere l'offerta di monete 
d'oroa piedi del Papa ; indi l’Imperadore 
colla fòla funicella fegue il Papa all'alta- 
re, tir illi tn locum SubdiacoHÌ Calie em , gr 
patenam cum boftiit offerì : deinde aquam 
infundendam in vinum , & retrabens fe 
ad partem dextram flaf ufquequò Ponti- 
f'ex ad fedem etniuentemeomunicaturuj re - 
vertatur . 

6 Acolito uno di quattro ordini mino- 
ri, nome derivato dalla voce «<*x«» prohi- 
beo , e dalla particola negativa , a , quafi 
aco/jtus non pro/jibituj , perche non è af- 
fatto elei ufo dal fegro mini fiero , doven- 
do preparare i lag ri vafi, anzi nelle Melfe 
lolenni , com é detto ,e(fo teneva la pate- 
na jn volta , ed anche la fifiuia , colia qua- 
le fi difpcnfe va à popoli in que’fecoli il 
Sangue di Cri fio : innoltre affi fiono alla 
Meda co’ cerei accefi: c perche é (ùo uf- 
ficio feguitar coi cereo accefo il Diacono 
quando và à cantar il Vangelo, derivano 
la voce Acol/tut ab “«x» 5 **» , che vuol dir 
feguitarc. 

7 AI Dògedi Venezia quando procede 
biennemente , frà le altre Inlegne di ho- 
nore, e dignità, che lo accompagnano, e 
precedono , và a vanti un'Acolito in Ve- 
lie pavonazza con un Cereo non accefo in 
mano . Di che Leandro Alberti nella 
delcrizionedi Venezia così dice: Il Pren- 
>, cipe rariffime volte fi rapprefénta al 
,, popolo, cioè in alcuni giorni di qual- 
„ chefolcnnità, e allora efee accompa- 
„ gnaroda più di cento Gentilhuomini , 
„ ben veftiti, fecondo che fono fiati orna- 
» ti da qualche Pontefice , Imperadore , 

,, Ré 
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t, Re 1 , ò da altro Principe per loro meriti 
», acqui flato . Quand'efeono di Palagio 
», primieramente avanti vi fono portati 
», otto ftendardi, due pavonazzi, due bian- 
», chi,e gli altri rodi di feta;fei trombe di 
», argento tré braccia lunghe : Un leggio, 
», un guadale, un’ombrella d’oro , un do- 
„ pierò, ed una ìpadadòde abbia origine 
„ il doppiere, né Io sò; crederei,che Alef- 
,, fàndro III. quando in Venezia fé la pa- 
„ ce con Federigo Imperadore ciò con- 
„ cede He, dicendo il Platina nella vita di 
„ detto Aleflandro III. che il Principe di 
„ Venezia per l'onore, e fen icio , che area 
„ dalla Signoria ricevuto di molti doni, e di 
„ alci 1 ne dignità, e infegne orni. Sabellico 
(dee. i.l.7.)uqunle parlando dello fponfa- 
lizio, che ogn’anno contrae il Principe di 
Venezia coIMare Adriatico gettandovi 
l’anello dice; che ciò fi fà in memoria del- 
la Vittoria navale , che il Doge Scballia- 
110 Ziano riportò , avendo vinto , cprefo 
Ottone figliuolo di Federigo I. Barbarof- 
fa , c prelevatolo à Papa Aleflandro III. 
ch’era in Venezia . Allora il Papa levan- 
doli dal dito l’anello, lo diede a Ziano, di- 
cendo : Auttorltatemea,hoc annulofretus , 
Oceanum libi fubiiciet quotannii tibipo- 
I lerjl'que eo die, quo hanc vittoriani, prò Ec~ 
clejt<e dej'enfione obtinulfli, defpondebit ma- 
re jut feiant omnes maris tibi dominium con- 
Ceffum, quia fedir Apoftolic <e tuendecuram , 
iffiudiumfideliter fufcepifti . Sit hoc libi 
quali pìznus benedittionij , fecundaelbr - 
tir infuturum . 

8 E per ritornare aH’Impcradore , la 
GJofa del can Porrò. difi. 6 j. verbo Ordt- 
nem. cosi dice: Ex hoc verbo dixerun: qui- 
dam quod bnperator debet habere Qrdìnem 
f ubdiaconalem ; fed non ef r verum; quia ha- 

bet militar emeharatterem , ut l .q.i quod 
quidam ■ Gerii tamen o/feium Subdiaconi 
cum mlniftrat Eplfcopo. Cosi anche il Do- 
ge di Veneiia , rilponde all’Introito del 
Celebrante; e lo fà piò volte Tanno pubi- 
camente con grandifii ma edificazione ; 
come in un’altra mia mi pare di averlo 
fcritto. 

9 Cosi altre cofcEcclefiafilche fono 
fiate concedute a’Prlncipi benemeriti del- 
U Chicfa . Nell’anno io$8. Uratislao 


Duca di Boemia , promìfé ogni favore al- 
la Sede Apoltolica, c cercò, ed ottenne da • 
Alelfandro II. Sommo Pontefice l’ufo 
della mitra, non conceduto finallora mai 
ci laici . E ne fa tedimonianza Gregorio 
VII- Succefiòredi Aleffandro(lib.i. Ep. 

Ì 8.) nella lettera , che fcrifle al medefimo 
)uca . 

io Nell’anno mille PP. Silveftro II. 
eflendogli Hate contate ordinatamente le 
azioni più memorabili di S.StefanoDuca 
dell Ungheria, le fù chieda la Corona del 
Regno, efTendogli mofirato quel Princi- 
pe meritevole edere di tale onore, e digni- 
tà, fìccome colui , che affidato nell’acuto 
divino , avea fottomelTì molti popoli al 
Tuo dominio , e convertiti a Cri fio più , e 
più pagani . Udite quelle colè molto lier 
to ne tu , c di voglia foddisfiece a prieghi 
fuoi: eaggiunfela CROCE daportarfi 
avanti lui , come infogna dell’ApofloIa- 
to, dicendo quelle umili parole: IO SO- 
NO L’APOSTOLICO , mà egli à ra- 
gione chiamar fi può APOSTOLO DI 
RISTO , il quale per opera di luihà 
fatto acquifto di tanto popolo ; e perciò 
noi gli concediamo , ch’egli porta in ve- 
ce noftra ordinar leChiefe, fecondo che 
la Divina Grazia gli mofircrà efler be- 
ne • 

ri Quanto giovevole fia l’unzione de* 
Rè fi ve 3 é nelfa leggenda di S. Udalrico 
Vefcovod’Agolla , nella quale fi legge, 
che effendo morto Corrado Rè de’ Sarto- 
.ni , e de’ Francom , fi trafportò il Regno 
in Errilo figliuolo di Ottone Duca di Saf- 
fonia, il quale Errigo , volendolo Erigerò 
Arcivefcovo di Magonza ungere, non ac- 
confentì, rifpondendo fe edere indegno 
d’unzione ; mà che non fenza danno cgH 
la tralafcialfe fù rivelato al fudetto Sant’ 
Udalrico, cui mofirò S. Pietro due fpade, 
una col manico, e l’altra fenza, e fooginn- 
fegli : T u dirai al Rè Errigo : quella fpa- 
da , che non ha manico , fignìfica il Rè, eh : 
terrà il Regno fenza la pontef cale benedi- 
zione : e l'altra col manico dinota il Ri ," 
che governa colia Divina benedizione . • 
Rapportafi tal vifionc anche da Ditmaro 
(lib- 1 . ) Seri ttore di quel fecolo. Baron an. 

9 19. n> Cheè quanto può V.S.pligp.ere’ 
A 4 dal- 


.. j 
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dalla mia fcarfa fupellettile ; c con ratifi- 
carle la mia collante ofl'ervanza , mi raf- 
fermo, &c. 


Se un'buomo pojfa effere trasformato in 
Bcflia dal Demonio. 


Lettera IV. 

i WTElla compitili! ma di V.S.ulti- 
mamente trafmdfami , vor- 
rebbe ella da me lapere , fe porta un’huo- 
mo ertere trasformato in Beftia dal De- 
monio ; e pare ch’ella inclini aH’afferma- 
ti va ; dicendomi che fe bene ella non cre- 
da alle favolofe trasformazioni rappor- 
tate da Ovidio nelle fue Metamorfofi , 
e da Apule)o nel fuo Afino d’Oro , che 
prele l’invenzione da Luciano . Ella 
nella Divina Scrittura, e nelle Storie Ec- 
clefiaftiche trova huomini mutati in be- 
fìie . 

i Daniel, cap.4. dice, che Nabuccodo- 
nofor diventò Bue , & ex bominibus ab- 
ìettus efl , & f cernir» ut Bos comedi! , & 
rorc Catti corpus ejus infettum cft , donec 
lapilli ejus in fimi! nudine»! Aquilarum cre- 
feerent , & ungues ejus quajì avium . 

3 Nelle Storie Ecclefiartiche fi hà , 
che Teridate Rt? d’ Armenia diventò 
Porco, ficcome fi legge ncll’Urania . 

Criminis at multai» Teridates folvit in 
Antris . 

Setigeri capiens mox fimulacra 
fuis . 

Ì 4 Di VereticoRdd’Uvallia dice Lohner 
Verbo Hypocrifis ) cheavvifato fpelTò 
a San Patrizio di lalciare la tirannia , 
femprc prometteva l’ammenda ; màcon 
af.uziadiludeva gli ammonimenti ; alla 
fine per le Orazioni del Santo fù trasfor- 
matoinVolpe , onde fe ne fuggì , e non 
mai piò comparve . 

5 Ora io le dico , che fificamente non 
può un’huomo ertere trasformato inbe- 
ilia dal demonio ; mà egli moralmente 
può trasformare le (ledo . Side’ ella a- 
dunque attenere alla negativa , comertà 
definito nelCan Epifcopi. 16. quert. 3. 
cheli appoggia alla Dottrina di Sant’ 


1 Agoftino . Qui f qui s erg» atlquid eredi- 
di t poffe fieri , aut aliquam creatura m in 
melius , aut deterius immutati , aur 
TRANS FORM ARI in aliam SPECIEM, 
ve! fimilitudmem , nifi ab ipfo Creatore , 
qui omnia fecit , & per auem omnia fa- 
tta lunt , procul dubio infiaelis efl, & paga- 
no deterior . 

6 Sola adunque la Virtù Divina può 
fare, e disfare come le piace. Ella muto la 
moglie di Lot in ilatua di fale, la Verga di 
Mosè in Serpente, ed altre firtyji cofe fat- 
te nell’Egitto ; mà in che cola mutaffe 
Nabuccodonofor, non fi sà. Che fufle mu- 
tato in Bue lo dicono il Lirano, ed il Car- 
tufiano,per quelle parole faenum ut bos co- 
medi t : màcome alBuei capelli lunghif- 
fimi, e l’unghie à guifàdi Uccello? S.Epi- 
faniodice , che Nabucco non fù mutato 
interiormente quantoall’intelletto , mà 
fidamente nell’efteriore , e che il corpo di 
lui nella parte anteriore era di bue , nella 
pofteriore di Leone ; per dinotare , che i 
Tiranni nella prima età fono dediti a’pia- 
ceri;ma nella fine uccidono,rapifcono per 
forza , calpcftano ; mà quella ({negazione 
dà nel morale . 

7 II Pererio in Daniele pare , che me- 
glio fi apponga, dicendo , che Nabucco fù 
mutato in beftia . 1. perche erto immagi- 
nava di ertere veramente tale ; veden- 
dofi fomiglianti pazzie cadere talvolta 
in huomini (lati (avj in altri tempi , e 
quello per violenza di frenefia , e d’umo- 
re malinconico. i. il temperamento di 
lui per divina virtù fù fatto fimile al tem- 
peramento delle beftic , quanto fi com- 
pativa colla natura umana. 3. l’anda- 
re egli fempre nudo , efpoflo aP’ingiu- 
ric dell’aria ; il trafeurare la cura del 
corpo , con lalciar crefcere le unghie, c 
'«pelli , il caulinare carponi flrafcinan- 
dofi per terra, col capo baffo à modo de’ 
quadrupedi , il vitto differente dall’ 
umano , dal quale , per aver guafta I* 
imaginazione, abborri va ; andar vagan- 
do per le felve , c non ricettarli (otto tet- 
to Riparlare , perche non favellava più 
lingua umana, ni! proferiva voci articola- 

' c ’ mà /} r j deva > ò uggiva, come fanno 1? 
bertie, u faceano una bell la , 

« In 
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8 Inquanto poi à Teridate Porco , e 
Vcretico Volpe, li può penfare , che il Si- 
gnore permetterle al Demonio di ufare le 
juearti contrai detti Tiranni; il quale fa 
fomiglianti cofe apparentemente , perche 
egli non può veramente trasformare un' 
huomo in beftia . E la ragion e, che l’ani- 
ma umana non può informare un corpo di 
beftia, né l’anima del Leone il corpo del 
Cavallo, né l’anima del Cavallo il corpo 
umano ; imperoche qualfivoglia forma 
foftanziale affine che dia il fuo edere in- 
formando, ricerca lefue particolari difpo- 
fiziuni , e l’organizazione propria del cor- 
po , c però l’anima é definita Attui Corpo- 
rii organici. Onde avviene, che l’anima 
della fiera può informare il corpo umano , 
né l’anima umana il corpo della fiera ■ 
Sicché fe non può l’anima dell’uomo paf- 
fare nel Corpo della fiera, ed informar- 
lo , molto meno potrà immutarli l'ani- 
ma infieme col Corpo . Sicché Teridate, 
■"e Vcretico apparivano à chi li guardava 
Porco, e Volpe, ma circa il corpo loro 
non fi fece immutazione veruna ; ficcome 
fi legge nelle Vite de' Padri lib i. cap. 64. 
dove li dice : 

o Una giovane Vergine perfantafia, 
e iflufione diabolica, ed arte Magica, pare- 
va ad ogn'huomo,chc la vedeva, che avef- 
fc figura di Cavalla : menaronla i fuoi pa- 
renti à Machario Egizio , egli difléro: 
quella Cavalla, che tu vedi, fu noftra fi- 
gliuola ; ma gli huomini pefiimi, con ma- 
lie, ed arti , l’hanno cosi mutata ; onde ti 
fupplichiamo , che preghi Dio , che la ri- 
torni com'era prima . Rifpofe Machario : 
Ioperme veggio, ch’ellaé una femina ,e 
non Cavalla: quella trasformazione non 
é nel fuo corpo; ma é ne’ voftri occhi, per 
operazione del nemico: E, dette quelle pa- 
role la menò alla fua Cella col Padre , c la 
Madre , e pofeli in orazione : fatta l’ora- 
zione, unlèla con olio benedetto, e poi 
à tutti pareva quella che era . 

io Or ficcome per illufione degli oc- 
chi di chi limira egli può fare appa- 
rire unà cofa piccola affai grande , 
cosi una colà grande aflài piccola , come 
avviene ne’ fpecchi di figure diverte; Non 
potendoli la quantità comprimere di ma- 
niera che le parti fi penetrino . 


1 1 Qmndi falfamente perfuafero à N ic- 
colò Remigio le ltreghc delia Lotarin- 
gia, ell'ere folito il Demonio di darpo- 
tellà alle ilreghe emerite , di poter en- 
trar nelle cale , commutandoli in topi , 
gatti , c fomiglianti animaletti ; men- 
tre cosi pare alla lor guaita fantalia ; e 
frattanto il Demonio , che le precede , 
lecitamente apre, e chiude le porte, e 
le tinelli capaci de' loro veri corpi , per 
le quali fanno entrare : E quello apri- 
melo di porte , etìneftrepuòfareil De- 
monio così fottilmcnte , che non fi fve- 
glino que’, che dormono nelle loro Ca- 
mere ; come puoté fare anche l’ Ange- 
lo quando eftralfe San Pietro dalle Car- 
ceri da mezzo i Cullodi , che dormiva- 
no ; lenza ricorrere alla divina virtù. Ve- 
di Martin del Rio dilq. Magic- hb. a. 
qu. 7. 

ii La Trasformazione poi Morale é 
quella de’ cattivi coftumi , per gli qua- 
li l'huomo fi fà limile alle beitie ; on- 
de dilte Davide : Noli te fieri ficur equus , 
mulut , quìbus non ejl imellcttut . 

( Pfal. j 1 . v. 9 . ) Chi é Superbo fi fà Leo- 
ne , ma non della tribù di Giuda . Chi 
é Avaro fi fà Rofpo , il quale benché 
abbia grandi (fi ma copia della terra, del- 
la quale fi pafee , nondimeno fempre te- 
me, c fi aftienc da quella, perche non 

« li manchi ; desiderandone Sempre più . 

hi é lufiuriofo fi fa Porco ; tamquam fui 
Iota in volutabro luti . z. Petr. z. Chi é 
iracondo fi fà Orfo, animale all’ira in- 
clinatilfimo, onde nacque il Proverbio: 
Fumante m Urfi nafum ne tetigeris . Chi 
é invidiofo , fifà cane , di cui dice Pli- 
nio Jib. x 5. cap. 8. che morfo da qual- 
che ferpe , per non reftar oft'efo mangia- 
una certa erba , infegnataali dalla na- 
tura ; e per invidia nel prenderla guarda 
di non elfer veduto dagli huoinini . Chi 
égolofo , é Lupo, animale avido, e vo- 
race . Chi è accidiofo , e pigro a’ fagri 
efercizj , fi fà Afino , fecondo gli Egi- 
zii , li quali l’adoperavano ne’ loro ge- 
roglifici, per dinotare la lontananza del 
penfiero delle cofe fagrc , e religio- 
se , con occupazione continua nelle co- 
le vili : ò pure diventa Tartaruca . Cos] 
l’afturo fi fa Volpe , ò Scimmia ; l'Adu- 
latore 
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latore Camaleonte . Il fraudolento Scor- 
pione . L/inga nnator Pantera , òcc. 

1 1 Quindi i peccatori co' nomi dibe- 
ffie ione chiamati nella Sacra Scrittura 
(Jer.i.8. } Equi amatore*, & emijfariijatti 
Junt , unufquifque aduxoremproximi fui 
inbiebat . ( Ezech. z. 6 . ) Increduli, & fub- 
verìore s Junt tecum , étcum fcorpionibu* 
habitat. (Matth, 5, 7-) Progenie* Vipera- 
rum , &c. Ed il Signore, favellando di 
Erode , per una Volpe lo qualifica, dicen- 
do di propria bocca ; Ite <3 «licite Vul- 
p filli. 

14 Chi fi i ! trasformato in male , pro- 
curi di tramutar), in bene; tenendo iem- 
pre all ortcchio quella continua predica 
di San Erance'co : labor motùcut, voluptas 
eterna . Voluptas modica , porno perpetua : 
Multorum votar io. pauorum elee! io, omnium 
retribuito . E con offerirmele di cuore , 
mi raflegno al folito , c mi raffcrmopcr 
tempre &c. 


Della TonfuraCbericalc prejfo i Greci , 


Lettera V* 

T) Icevola compitiflìma di V. S. 

XV. nella <l ua lu lui favorifee di 
fcrivet mi di aver’off'ervato preffo l’Arcu- 
dio nelle Note all’Euchologio pag. 477. 
due edere le tonfine nella Cniela Greca . 
La prima t 1 quella , che il Sacerdote con- 
ferire a' Bambini , ò in battezzarli , ò ot- 
to giorni dopo il foro battesimo i òpurc 
ancora qualche volta più tardi : la feconda 
è quel la , che il Vefcovoconfèrifce à colo- 
ro , che fono di (podi à ricevere gli ór- 
dini. 

z Stima Arcudio, che la pri ma fia abu- 
fi va: Puro abufum'ejfe . Ma non è cosi ; 
imperoche quella Toofiira , fe non gli 
alza tepra i laici , dimoftra nondimeno , 
cheinofierireàDioicapelli, che loro fi 
tagliano , fi confagrano per Tempre al Tuo 
fervigio . Cerimonia prefa da' Nazarel 
nel cap fi. de’Numeri, dove i Nazarei 
durante il tempo del Nazareato lafciavan 
crefccre i capelli per uno , due,ò tre anni , 
ed anche per tutta la vita , fecondo che fi 


eran votati ; terminato il Naza reato , 
Tunc, dice il fagro teff o, radetur Naia- 
raus ante oftium tabu /iaculi f aderii C afa- 
rie con fecrat toni 1 fuor, tollet capillos efus , 
itponctfuper ignem , quieti fuppefitus Sa- 
crificio paci ficorum . È nel libro degli Atti 
alcap.18.fi legge , che San Paolo con al- 
cuni a ltri , fi professò per Nazareo . 

ì San Cirillo Geroiblimitano ( lib. de 
adorat. ) fi perfua le , che quello rito foflè 
dagli Ebrei prefo in Egitto , e che da Dio 
fuiic* per Mose trasferito nella legge, per 
non diftorgli con violenza da quelle ceri* 
monie , che aveano vedute neil’Egnco, 0 
gli cran piaciute. Cum enim Deus In te ìli t 
geret , non facile Hcbraos errore* , quo* in 
Algypto bauftffent, depofituro* , eadempra • 
cepit,per veteres rifu* paulatìm eos transfer 
rem, ut non amplius Dammi, fed omnium 
DE 0 , quafi ptrfguratn, & umbram eum 
cultura deferrent . « • : 1 . . . 

4 Certa coiài, che fu rito de’ Genti li 
antichi tagliar fi i capelli, maflimamen- 
te li primi , e confacrarli a’ loro Dei . Plu- 
tarco nella vira di Tefeo dice ; che quan- 
do u (ci dagli anni della puerizia, andò al 
Tempiod’Apollo Delfico, perconfacra* 
re à quello Idolo le primizie delle fue 
chiome . Svetonio nella vita di Nerone 
fa ricordo di una tal cerimonia à Giove 
Capitolino \ e Marziale di quel Liber- 
to, che offerì i capelli di Domiziano, rin- 
chiufi , come que’ di Nerone , in un va- 
te d’oro . 

Accipe laudato* Juvenis Pbabeìe crine* , 
< os tibi C af irius donar babere Puer ■ 

J Somigliante cerimonia fi usò ancora 
fra Crilì ian i Imperoche CoffantlnoPo- 
gonato , cioè barbato , Impcr. drCoftan- 
tinopoli mandò à Papa Benedettoli- le 
chiome di Giuftiniano , e di Eraclio (uol 
figliuoli •, j>er dinotare , che i (noi figliuo- 
li intende fiero di avere per Padre il Pon- 
tefice Romano, mi doveano prontamen- 
te ubbidire, e amarlo, c riverirlo come 
Padre , Così Carlo Prenripe de' Fran- 
chi mandò Pipino fiia figliuolo à Lnit- 
prando Rd de' Longobardi , acciorhe 
queffo Re , fecondo Dilato coffume, 
ricevcffe i Tuoi capelli, il quale taglian- 
dogli la Zazzera , fuo padre divenne. 

6 Palladi poi V. S. alla Tonfare Che- 

ricale , 
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ficaie, e dice così: la feconda dia Ton- 
di* Ecdelìallica , della quale dice il det- 
to Eucologio: dopoché iì fono tagliati i 
capelli al Cantore in forma di Croce in 
cinque parti della teda : il Diacono dice : 
Ut prò capii it crinibus ratio jufiitiar , vir- 
tutifquefiudìum eidonetur , Dominumprt- 
cemur. 

7 11 Vefcovo prega , che il Cantore ri- 
ceva la medelìma benedizione , che ricevè 
il gran Sacerdote Melchifedech, dopo che 
per ordine di Dio , che gli fece fare dal Pa- 
triarca Abramo , fi fece tagliare i capelli . 
Banditi ione spirituali , qua Melchifedech 
Sacerdote m crina fuos, juxta pratcep tutti 
tuum, per Abraham fervutn tuum detottjum 
benedixijli, ipfum betiedìc . 

8 Indi lo fa Lettore, e domanda à Dio, 
che come egli mandò Àbramo per taglia- 
re i capelli à Melchifedech, e che favori 
delle liie grazie gli Apottoli allora che af- 
filiette quando i medefimi li tagliarono! 
loro ; infpiri ancora al Lettore ( à cagio- 
ne , cheli d tagliato i capelli proprj à imi- 
tazione di Melchiledech, ede’luoi Apo- 
(ìoli ) l’amore della giuftizia, edellalan- 
tità de’coiiumi , affinché vivendo fecon- 
do la fua l'anta legge , meriti di eilerc 
affilò alla fua delira nel pollo de'Prede- 
lìinati . S^ui Patrern nofirum Abraham Sa- 
terdotis lui Melchifedech Comam detonfu- 
rum mijtfii ,• qui Apojiolorum benedtxifii , 
C t detonfiont adfuijit , & inculpatam fidem 
in omrti opere eh tribuni : lpfe quoque prò 
jujiorum deionjtonejufiiti.t rationem inca- 
pite , & converfattonem honejiam fervutn 
tuum habere concede , ut juxta pra-cepta 
tua corner fatui , fiat ioni s ad de x ter am 
tuam eh gnu s habeatur . Ella dclidera fa- 
pere dove fi trova una fomigliante Sto- 
ria, che Abramo per comandamento di 
DiofacefTc tagliare i capelli à Melchiiè- 
dech,e che Crillo Signor Noftro fù presé- 
te , quandogli Apoltoli fe gli tagliarono . 

9 R ifpondo, che quella llloria mi fem- 
bra Apocrifa tanto più , che ncllEucolo- 
gio, che hò io , Rampato in Venezia nel 
1 6 u i. nell ordinazione dell' Anagnofi e , ò 
V fatte, che vuol dire Lettore, e Canto- 
re, non vi d tale orazione ; adunque la 
credo lènza niun fondamento. Che fe Noi 
nella benedizione del Calice diciamo : 


Dignare Domine &c.& ea fantìficatione per - 
/ under e , qua Melchifedech famuli tui fa- 
cratum calte em perfudifli . Si d, come dice 
Cornelio à Lapide , Melchifedech facrifi- 
cùàDio, con bruciare parte del pane, e 
libare parte del vino, cioè verfandolo à 
Dio per ringraziamento della vittoria di 
Abramo: epoidiftribuìilrelìo del pane, 
e del vino a’ Soldati di Àbramo , perche 
nepartecipaffero, cmangiaflero , come 
fi ufava nel Sacrificio pacifico : non già 
perche faceffe loro convito vittoriale ; 
perche i Soldati già erano fazj della preda; 
comedchiaro nel Genefi cap. 14.V.14. Or 
fe Melchifedech libò, e fece libare ad al- 
tri il vino, ebifogna, che averte il Cali- 
ce, ò altro Vaio lòmigliante per quell’ 
ufo ; benché nella Sagra Scrittura non le 
ne faccia mentione . 

10 Lo llefiò fi de’ diredi Crillo Signor 
Noftro, che Apoftolorum detonjtoni bene- 
di xit , & adfuit . Imperoche la Tonfu- 
ra Chericale in forma di Corona , fi con- 
lèrva per la continua memoria della Co- 
rona di Spine del Signore, come poteva 
il Signore alfiftere alla tonfura degli Apo- 
lidi i* JnnoltreSan Germano Vedovo di 
Colìantinopoli (in Teor. rerum Ecclefia- 
ftic. ) dice , u làrfi la T on fura , perche San 
Pietro mentre predicava , fu tolàto per 
diipregio da’ nemici del Vangelo, Come 
fi fece in Roma talora a’Filofofi. E che 
Domiziano per ignominia tofalTeilcapo 
anche à San Giovanni Vangelifta,lodicc 
il fallò Procoro . Che gli Apofloli adun- 
que tolati per ignominia portaflero poi la 
Tonfura per memoria della Corona di 
Spine del Redentore, c che da elfi la T on- 
fura per tradizione paflaffè nella Chielà , 
raffermano per cola certa Beda (de geftis 
Angl.l. j-cap.2». Albin.Flacc.de di vin.of- 
fic.Raban. de inftit. Cleric. ed altri.) E 
fe altra fofle la tradizione, un Vefcovo 
di Colìantinopoli altrimenti averebbe 
fcritto . Nd prima del fccolo Nono i Gre- 
ci lafciamo credere la chioma per odio de* 
Latini fotto Foca, Patriarca intrulò, ra- 
dendo in giro diamente i capelli di dtto , 
Ceche la T onfura non appaia . 

11 Avrà intanto ella notato, che nel 
rito Greco non vi hà altro ordine Mino- 
re , che la T onfura , Salmift ato , c Let- 
torato , 
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forato, che fanno un’ordine Minore , e 
fi danno tutti infieme. Ed infine fi nomi- 
na A »x«»< ■ , ma e parola equivoca all’or- 
dine, ed alla fèguelajediltitoloédi con- 
ferire il Lettorato , e Salmillato , indi fie- 

f ue del Suddiaconato , che predò effi non 
ordine facro : indi del Diaconato , e 
Presbiterato . Si affà al fudetto rito, della 
Tonfura, e Lettorato l’efempio d'Otre- 
i# VelcovoMelftenlè per fantità , e per 
Dottrina nomi natilfimo, il qual fiorì nel- 
la (iagione di Teodofio Magno Impera- 
dore , peroche Cirillo Monaco (apud Lip. 
tom. j. in Euthymio ) così dice : Cum eum 
baptizajfet , it pilos , qui ex lege tondentur 
putrii , totundijfet , in gradum leftorum 
ci od S. Eu’timio ) eum cooptat . E pure 
a‘ Padri Greci fi hà,che per tutta la Gre- 
cia fono flati in vigore J;li ordini di Sud- 
diaconi, Lettori, EiorciffijOfliari. Degli 
Acoliti , benché fia voce Greca , i Greci 
non ne fanno menzione , ò fe la fanno , é 
ambigua, come detto. Sant'Ignazio Mar- 
tire nell'Epifl. agli Antiocheni racconta 
gli ordini Presbyterorum , Viaconorum,Hy- 
podiaconorum,Leflorum,J anitorum,E xor- 
ciftarum . Ma non Acolitberum ; Siccome 
nè meno il Sinodo Antiocheno, il quale 
dice , che il Corepifcopo può ordinare 
Lettori , Eforcifti , p Suddiaconi , Deali 
Acoliti non ne parla: Eche da’ foli Vc- 
fcovi fi ordinano i Preti , e Diaconi. Il 
Sinodo Laodìceno Can. a a. fà menzione 
dell’ordine de’ Lettori , ed infieme dell’ 
ufficio de’ Cantori , c nel Can. ìt. parla 
degli bypereti , cioè fottominifìri , che 
fono 1 Suddiaconi, il cui ordine allora non 
erafagro, com’é detto. 

ra Nella Chiefa Romana fono flati 
Tempre gli ordini tra’ Minori, e Maggiori 
fette . Ed il Suddiaconato non era ordine 
Minore, ma de’ Maggiori , benchenella 
primitiva Chiefa non era ordine facro,per- 
che non aveva annefTa la continenza, come 
avverte Fagnano in cap. Practerea nu. r. 
de «tate , & qualitat. Che è quanto hò fa- 
puto dire à VfS. in rifpofla a' fuol quefiti , 
fe troverò altro glielo fuggerirò, me le o fi- 
fero intanto al folito , e mi raflegno, &c. 


Perche); dice , che il Vefcovo concede quanto*- 
taglimi della vera Indulgenza . 

Lettera VI. 

» QI compiace V. S. diferivermi di 
kj non Poter capire, che cofa voglia 
dire quando il Vefcovo concede le indul- 
genze , quadraginta dici de vera Indul- 
genti. Quella parola Vera , fi oppone al 
tallo. Nè li é dubitato mai , che il Vefco- 
vo concedelìe Indulgenze falle; il che non 
trova nel diritto Canonico . T rova bene : 
Indulgerti tas Indif creta i , & tmmoderatas ■ 
mufalfas , non lo legge . 

a Rifpondo , che quella parola Vere hà 
divertì lignificati ; oltre à quello di elTere 
l’oppollo del falfo . Nella Sagra Scrittura 
fi prende alle volte prò PerfeSo . Cosi l’Eu- 
carifìia fi chiama Panem de Cacio Verum. 
Hoc eli P-erfeSum . Ecce veri Jfraelita , 
cioè perfetto . Veri adoratore s , perfetti 
adoratori . 

J t T erenzio diffe : homo verus, iddi ve- 
teus : In Andr.fum verui . 

Verus color è lo ifelfo , che nativui , Se 
nullo fuco adulterami . Terent. in Eunu- 
cho. Color verus , corpus folidum. 

4 Verus labor , ha varie cfpofizioni. 
AmbrofioCaiepinodice: Verus labor eft , 
qutmaliquis fpontì fumit , & non ex alio- 
rum imperio . Caramuelc nella fua me- 
trametica , dice : Non acquiefco ; nam 
verum laborem eum vece, quem qui; fufei- 

{ ' it , ut obligatlonlbus futi fatisfaciat. Virgi- 
io ALnaia. i z. Difcepuer virtutemex me , 
verumque laborem. Fortvnam ex aliti . 

Nam fi agamus de Rege , vtl Imperatore; 
quotici Cum radura regimimi , aut vena tur, 
aut ludtt , non fe vero , fed improbo labore 
exercet . Et quid qu^fo fonant illa verba , 
Fortunam ex aliti •? An pojfumus Fortu- 
nata arte difeere ? Me radice, pojfumus, ir 
debemus. Qui entm piè , ir prudenter me- 
dia omnia ponit, non fole t cerere fortuna (ut 
vulgus ait . ) 

J Deve adunque ella riccordarfi , che 
Innoc. III. del ut j. nel Concilio Gene- 
rale, che dicefi il I V. Lateranenfè rife- 
rito nel cap. cimi ex eo. De Panie. Se re- 

mifs. fi decretò ; quia per ìndiferetas , e 

fuper- 
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perfluai indulgerti ias , quas quidam Eccle- 
fiarum Prelati jacere non verentut , & Cla- 
ves Ecclefite contcmnuntur , pacnìtcntia- 
lit fatisj aHì * enervatur , decernimus : ut 
cum dedkatur Bajìlica , non exrendatur 
indulgenza ultra annum, fitte ab uno fo- 
to , fitte àplurìbus Epìfcopis dedicetur ; ac 
deinde in anniverfario dedicationis tempo- 
re quadr agiata dìes deinjunflis pcenitentiis 
ìndulta remijjw non excedat , ó' infra. Hunc 
quoque dierum numerum lndulgentiarum 
litteris prtecipimus moderari , queeproquì- 
buslibet cafibus aliquòties conceduntur , cum 
RomanusPontfex.qui plenitudinem obtinet 
poteflatis , hoc in talibus confueverit ob- 
fervare . 

6 In quello Concilio adunque fu ri- 
li retta la poteflà de’Vefcovi intorno alla 
concedi onc delle Indulgenze , avendo de- 
terminato , che pollano concedere un’an- 
no d’indulgenza nel giorno della dedica- 
zione della'Chiefa, e quaranta giorni ogni 
anniverfario della detta dedicazione: qua- 
ranta giorni ancora nelle lettere , che fi 
concedono per altre pie cagioni , come di 
edificazione , e riparazione di Chiefe,o ve- 
ro fortentazioni degli Spedali , ed altre 
fomigliantl. 

7 Or fa vera Indulgenza è la Herta, che 
la Tallata. Imperoche : Indulgenti <e ab 
Epìfcopis conceffi ultra numerum taxatum 
irritte decer nuntur , cap . lndulg.de pcenit.'ùf 
remijf. in 6. dove la GlolTa : Non valentìn 
co quod excedunt ; quia numet t)s dierum efl 
feparabilis ; & in feparabìlibus utile per 
inutile non vitiatur-fed in numero^quem non 
excedunt valent di8<e Indulgenti te . 

8 Così noi diciamo la vera fomma del 
prezzo ; per la giuda fomma ; onde ali- 
quandopew/w veruni prò juflo ; dice Am- 
brofio Calepino . Etjuflus prò vero . Pref- 
fo i Giorifti , è dimandato chi adotta il fi- 
gliuolo , an velit eum , quem adoptat ju- 
ftum fib ìfilium effe ; ideft verum fiitum.J u- 
ftus Dominus prò vero . 

9 II Vefcovo però non può concedere 
l’Indulgenze per gli morti, perche la fa- 
coltà fua pare riftretta dalla Sede Apoito- 
lica per gli fudditi , che fono in quella vi- 
ta. Be!larm.<klndulg.lib.i. capi i.edal- 
tri predo Barbata de Poteft. Epifcopi al- 
legò». 


n 

10 picche concedendo il Vefcovo qua- 
ranta giorni della vera Indulgenza , vuol* 
dire, che concede quello, che può con- 
cedere , fecondo che gli è flato t a flato dal 
Concilio Generale ; perche fe ne da’ più, 
non vale il di più, come fi e detto.Ciò non- 
dimeno s’intende delle Indulgenze publi- 
che (ma non nel foro penitenziale, nel qua» 
le può concedere più anni d’indulgenza , 
modo faciat diferetè . Inuoc- m cap. cum ex 
eodepoenit. &remi(T. Vide Sylvellrum 
verbo. Indulgenza n.n. 

1 1 Quello , che fi dice nel rapportato 
cap. cum ex eo . Cum Romanus Pontljex , 
qui plenitudinem obtinet poteft atis'f hoc in- 

1 talibus confueverit obfervare . Si vede dal- 
la bolla del la Conlagrazione della Chiefa 
di Monte Calino fatta da AlelfandroII. 
del 1071. nella quale intervenne Giovan- 
ni primo Vefcovo di Bilègtia, dopo la rin- 
novazione di detta Cattedra : in quella fi 
dice : flatuimus etiam , ut quìcumque devo- 
tus ad ejuf dem Ecclefiat dedicationem an- 
nua tim veneri t , de peccati! fuis quadra- 
ginta dierum remiffioncm accipiat . 

iì II Cardinal Baronio anno ir 31. 
così dice : Papa Innocenzio 1 1 . avendo 
dedicata a’ prieghi de’ Cluniacenfi la 
Chielà del lor Monillero , à prodi quel- 
lo fece una bolla, ove fi contengono di- 
vertì privilegi , e concede à chi nell’an- 
niverfario della dedicazione vili tato a vef- 
fo la Chiefa dello flcflò Monillero la re- 
milTìone di quaranta dì della peniten- 
za ingiuntagli . Colla Chielà vi furo- 
no confagrati gli altari , eh 'erano ven- 
tilei. 

1 3 Nell’anno r 2 So. Papa Niccolò III. 
avendo ordinato , che per tutto il Mondo 
fi facerte orazione perla pace tra ’I Re di 
Cartiglia e ’1 R e di Francia, onde fi poteflè 
fare il làcro apparecchiamento contra il 
Soldano di Babilonia , concede à rutti 

aelli , che pentiti , e confortati , ciafche- 
un giorno , nel quale infino alla fine dell* 
anno, da cominciarfi da che ne avranno 
notizia , porgeranno à Dio per le cofe pre- 
dette loro divote orazioni, dieci di d In- 
dulgenza . _ 

14 Qui fi de' notare , che nell’anno 
Santo, nèfqualefi fofpendono tutte le In- 
dulgenze per quell 'anno , non fimo fo' p ri e 

quello 
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quelle di quaranta giorni , che danno i 
V d'co vi , come nella Notificazione data 
fuori dal Cardinal Vicariodi Roma del 
tenor lèguentc: Noftro Signor Papa In- 
nocenzioXll. intende ancora, c dichia- 
ra, - chele Indulgenze lolite à concederli 
da’Signori Cardinali Legati, Nunzj Apo- 
llolici , e Vefcovi, ò nell'ufo de' Pontelì- 
cali, ù nel dare le benedizioni , ò in altra 
forma fcl ta, rimangano nel loro vigore, 
non ottante la generale Colpendone delle 
Indulgenze Cotto li 4. Giugno 1 699. Da- 
to dal noftro Palazzo quello di 6. Mar- 
zo 1700. 

. ij Ealli 14. di Gennaio 1700. a vea 
dichiarato , non elter lòfpefc le Indul- 
genze degli Altari Privilegiati perglide- 
fonti , né verun’altra di quelle concclfe 
nella Cella maniera per gli foli defonti;ma 
bensì quelle, che ponnoconfeguire li vivi 
con facoltà di applicarle per manieradi 
luffragioaili defonti . E ne meno {'Indul- 
genze concedute in articolo di morte , e le 
facoltà di comunicarlead altri . E Ce bene 
queltonon fàà quello, di che tratto, é 
molto giovevole il làpcrlo. E raffegnan- 
domi a’ Cuoi pregiati comandamenti mi 
raffermoal lolito&c. 

Della Confettane di eòi bà filo peccati ve- 
niali e della facramentale 
fodisf azione . 

Lettera V 1 1 . 

r \ Lcuni moderni, ficcomeVS. 

/Y. mi Ceri ve , Rimano Abufo del 
Sacramento della penitenza , dare l’affo- 
luzione à chi non hà per ordinario che fo- 
li peccati veniali ; impcrocheuna tal con- 
feflione é Coggetta al pericolo di far nullo 
il Sacramento ; perche facilmente non lo 
riceve colla dovuta difpolìzione. E però 
à que’chefi confortano di peccati veniali , 
non fi de’ dar l a Soluzione , Ce non coda 
del fufficiente dolore , e del proponimen- 
to , altrimenti fi darebbe l’afioluztone con 
pericolo di nullità per difetto dello infuffi- 
cientc dolore , e proponimento ; e di fat- 
to, dicono elfi , i primi Criiliani fi comu- 
nicavano ogni dì, come fannooggi i Sa- 
cerdoti , fenza confelfione ; perche non 


é necci Cario, confelTare i Veniali . E elio 
fi comunicalfcro ogni di, corta (ACt. 2. 
41. ) Erant perfcvcrantes in dottrina Apo- 
Jtolorum communio atione frati ionis pa- 

nis,& or at toni bus . Così eglino. 

a Or io le dico, che ftia avvertita à 
non fari! imbrogliare il cervello confo- 
miglianti paralogifmi de' moderni rigori- 
ili , che (prezzano la pratica della Chiefa 
uni verfa le , e lòtto I jàjcie della ri verenza 
dovuta a' Sacramenti, vogliono privar- 
ci di quelli , colli quali il benigniamo 
Salvatore hà voluto , che fi applichi il 
prezzo del tuo preziofirtìmo (àngue, per 
lòddisfazione , medicina , e augmento 
della grazia, e della gloria. Se averterò 
carità non vieterebbero la confelfione de’ 
peccati veniali; ma infegnerebbono il mo- 
do di farla come vi (atta . 

$ E che non fia abufo la Confelfione 
de' veniali appare chiaramente dal Sacro 
Concilio di Trento, il quale nella felf. 
14. cap. j. dice edere antico, elodevole 
ulodeila Chiefa il confortarli de’ peccati 
veniali: Veniaha , quibus à gratta DEI 
non excludimur , ir in qua frequtntìusla- 
bimur, quamquam reti è , & utili ter, cì- 
traque omnem prafumptionem in confezione 
dteantur , quod PIO RUM HOMINUM 
USVS demonjirat : tacere t amen citta cui- 
pam , multi fque altis remedi is expiar i pof- 
funt. E nella lelf.é.cap.r t. licèi in hoc mor- 
tali vita , quantumvis fanti i, ifjuftiin 
levta faltem , quotidiana , qua etiam 
venialia dica ni ur peccata quandoque ca- 
dane , non propterea definunt effe jufiì ; 
nam juftorum illa vox ejl: Dimitte nobis de- 
bita noftra . Dovendo adunque igiufti di- 
mandar perdono de’ veniali , e fottomet- 
tendoli retta , ed utilmente alle chiavi 
della Chiefa per riceverne il perdono : cd 
elTendo quello l’ufo degli huomini Pii , fo- 
no empii quelli, che dicono, eflTere abufo 
la conluetudine di confelfarfi de’ peccati 
veniali , quando nelle lìdie Regole de’ 
Religiofi , approvate dalia Santa Sede, fi 
preferive la fpeflà confelfione . 

4 Udire poi , che non fi de’ dare l’af- 
foluzione à chi fi conforta de’ peccati ve- 
niali, é volere, che igiufti fontano l’in- 
comodo della Confelfione, fenza 1 emolu- 
mento , che fi riceve ex opere operato Né 

fi nic- 
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fi niega , che de’ peccati veniali fi può 
con altri molti rimedj riceverne il perdo- 
no ; ma non mai più utilmente, che quan- 
do col dovuto dolore , e proponimento fi 
alibi vono in confezione : si perche fi ren- 
de più difficile il ricadere , si anche perche 
fi riceve maggior frutto tanto ex opere ope- 
rato, quanto ex opere operantit . 

y Che poi i primi Criftiani fi comuni- 
cavanoogni di , lènza con fèlli one , per- 
che non e necelfario confortarli i veniali ; 
c una confeguenza molto Iciocca ; fcioc- 
chezza certamente è il dire, che non eflen- 
do obbligo di fare le opere di fupereroga- 
zione , que 'primi Criliiani non le facertè- 
ro. Aveano per cosi dire avanti agli oc- 
chi l’cfemplo di Criflo, che volendo di- 
lìribuireagli Apoftoli l’Eucarirtia, lavò 
loroi piedi, dicendo: fjo. i$.) qui Ictus 
efi non indtget nifi ut peaes laret . Per dino- 
tare, che non dobbiamo accertarci alla 
Comunione lè non fatta prima la lavanda 
de’ veniali cotidiani , che nel Sacramen- 
to della penitenza luol ertère più efficace . 
Oltre à che non fi trova precetto, chei 
primitivi laici Criliiani fi coniunicalfero 
ogni giorno; imperoche il can. pcra&a. 
Deconlècrat.t^ill.». dove fi dice : Per afta 
confecratione omnes communicent , qui nolue- 
rint Eccl efiaflicis carere Ihntntbus ; Jtc enim 
& Apoftoli ftatuerunt, 6 f Sanfìa Romana te- 
net Ecclefta : comunemente s’intende de’ 
Minirtri dell’Altare, come dimollrano 
Bellarmin.lib». de Mifla cap ro.ad arg.8. 
Cabafl'ut. in Not.Concil. Antioch. primo . 
Ballàmone, Petavio, ed altri . Imperoche 
i laici , precifamcnte coniugati , per la ri- 
verenza dovuta à sì gran Sagramento non 
rare volte fi aftenevano dalla Comunione. 
Can. Omnh homo . De conlècr.dift. 1 . Ed è 
evidente dalle antiche Eulogie , che fi di- 
flribuivano à quelli, che non fi comuni- 
cavano Sacramentalmente . EfeilTri- 
dent. dice , efier ufo degli huomini pii il 
confortarli fpcflb de’ veniali, quantopiù 
lodoveano farei primi Crifliani ferven- 
tillìmi nella pietà. 

6 E per vedere quanti inconvenienti 
verrebbonodalla falla dottrina di tali mo- 
derni , ve le dimortro. i. Che chi non 
averebbecofcienza di peccati mortali per 
tutta la vita , doverebbe per tutta la vita 


afienerfi dalla facramcntale confelfionc , 
il che farebbe di grandiflìmo fcandalo. ». 
Chi fi è dimenticato di qualche peccato 
mortale già commelTo , farebbe privo di 
tal rimedio inrtituito per gli peccati mor- 
tali . 5. Chi è privo dell’amor di Dio fopra 
ognicofa, ed avendo infieme un peccato 
mortale feordato non potrebbe ièrvirfidi 
tal rimedio della Confelfione, finche non 
fi ricordaflè di tal peccato . Appare ciò 
ad evidenza dal Can. Si Presbyter , »6.q 6. 
nel quale Giulio Papa dice : Si Presbyter 
ptrnitentiam morieutibus abnegavertt , 
Reus erit animarum . E perche? Perche 
potrebbe il moribondo per l’Attrizione efi- 
fer fufficicntemcnte difpoftoà ricevere 1’ 
ali'oluzione, e con quella ottenere la fa- 
iute eterna ; altrimenti lè fbflè bilogno 
della contrizione per ottener l’alToluzione 
facramentale nulla oliarebbc alla làlute 
eterna del moribondo il non elfere flato 
afloluto, nò il Prete, che nega l’aflblu- 
zionc fi potrebbe dire Reus animarum. Sa- 
rebbe certamente Reus animarum , chi ne- 
ga l’afloluzionc Sacramentale à chi fi con 
fella i peccati veniali , perche quel tale 
potrebbe avere peccato mortale feordato , 
c fi dannarebbe per diffetto deUafiTolu- 
zione . 

7 Venendo dunque al modo come fi 
de’ fare la Confelfione de’ peccati venia- 
li. Si richiede prima il dolore de’ peccati 
veniali . Or’à chi fi aftiene da’ mortali , è 
facile concepire dolor fopranaturale de’ 
veniali, confiderando quanto dilpiaccia- 
noàDio, dal quale giuuamente merita- 
no ertère puniti colle gravilfimc pene del 
Purgatorio; le quali non differilconoda 
quelle dell'inferno, che nella foladura- 
zione. Indi fi richiede il proponimento di 
afienerfi da quelli peccati veniali, di cui 
fi é confeflàto , non ab omnibus , quia hoc 
inftrmitas hujus vita non patitur , e di efi- 
fer preparato nell'animo à diminuirgli, 
perche fono d’impedimento al profitto 
fpirituale.S.Thom.j p-q.87.ad x. 

8 Inquanto alla Sacramentale fodisfà- 
zioneé certo, che il penitente è obbliga- 
to ad accettare la penitenza ragionevol- 
mente impoflagli dal ConfèlTorc , né è le- 
cito rifiutarla , e dire di volerlèla rilèrvare 
nel Purgatorio, come infogna San Toma- 
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fb , si perche c< 5 *ì richiede l’integrità del 
Sacramento della penitenza , si perche la 
potè (là giudiziaria del Sacerdote è di 
feiorre da jseccati , ediligare colla fodif- 
fàzione . Trident IeflT.i4.cap K &can i J. 
Onde ne fegue , che pecca chi non vuole 
accettarla ,ochl avendola accettata non 
cura di adempierla, e pecca mortalmente 
€hi non adempie la penitenza de’ peccati 
tnortali confettati , le è grave , fe è leggie- 
ra, venialmente , ficcome pecca venial- 
mente ( fc noi fà per difprezzo ) chi fi è 
confettato de'pecca ti veniali . 

9 E’ perii vero, che lè la penitenza fof- 
fe taie,che non lì roteile adempiere fi* non 
con molta difficoltà , può farilla commu- 
tare da un’altra Confeliore , fenza ripete- 
re la Confeflione, come dice Laymann. 
traili. 6. de Sacram. Patnit. cap. 1 j.la qual 
fèntenza egli dice probabilem , ór in praxi 
fui am purché quella commutazione fi 
fàccia nel tribunale della penitenza , per- 
chcelfendo parte integrale della peniten- 
za appartiene alla fentenza del tribunale 
Sacramentale; e però né fi può imporre 
la prima volta , nè dipoi commutare , fc 
non nello lleflò tribunale, ò in alcun atto, 
che appartenga à quello. 

10 Perche poi non fi debba ripetere la 
Confeflione? dico, che la penitenza dicefi 
integrale, noneflenzialetsi perche prima 
dell'adempimento della fodisfazione fi ha 
l’effetto del Sacramento ; come infulà 1 ’ 
anima nel corpo, già efifte l'huomoef- 
fenzialmentc, benché per l'integrità man- 
chino ancora i denti, ei capelli; come 
anche perche alle volte la fodisfazione 
non fi può imporre ; come quando fi aflòl- 
ve chi è in articolo di morte, ed hà perduto 
ifenfi.Onde de Lugo parlando della Con- 
feflione dello fcrupolofo difp. 16. fedi 4. 
n.to.dice , la fatisfazionc appartenere all’ 
integrità del Sacramento , come la puni- 
zione del reo all integrità del giudizio: e 
ficcome il giudizio non è viziato, perche il 
reo non fi condanna à niunapena, fèdi 
niuna è flato trovato degno , cos' nel cafo 
noflro: Oltreàciò ficcome non peccail 
giudice, che non impone piccola pena per 
piccolo delitto, così il Confeliore che non 
impone né meno penitenza leggiera ad 
uno fcrupolofo . Innoltre Bonifacio V III. 


come dice la Gioia in enfravar. Antiquo ■ 
rum de p(n.& remijf. Ammonì iConfcflo- 
ri, che in tempo dei Giubileo nonimpo- 
nefléro penitenze fàtisfattòrie oltre alle 
opere del Giubileo . E certamente fe la 
penitenza foffè ncceflaria all’effètto del* 
Sacramento, il Sacerdote che impone all’* 
infermo la penitenza , da fàrfì quando fta- 
rà bene , peccarebbe mortalmente , per- 
che e f porrebbe il Sacramento ad evidente 
pericolo di non compierli ; il che non fi de’ 
dire; onde neper la commutazione della 
penitenza fi de' ripetere la Confeflione : 
nè peccarebbe il Sacerdote , che ( fenza 
difprezzo ) tralafciaflè di dar la penitenza 
perglipeccati veniali, òper gli mortali 
già confelfati ; Coton in Summa Diana - 
Verbo : pxnitentiam imponete . Benché , 
quantunque piccola penitenza riceva mol- 
to valore dalla virtù del Sacramento; on- 
de a’ moribondi fi de’ far pronunciare il 
Nome di Gesù, fe li può colla lingua , ò 
almeno col cuore ; perche la fodisfazione 
Sacramentale può eflerc illrumento , col 
quale fi applica la fodisfazione di Criffo . 
Che é quanto &c. 

Che tl Confettare, uditi i peccati del Peniten- 
te fequeftibà le rkbiefte aifpofizioni , 
impofia, e accettata la penitenza , 
debba dare l'Ajfoluzione . 

Lettera Vili. 

1 Ti /fi piace, che V.S.fia fatta cosi 
IVJ. pretto Canontfta , come vedo 
dalla Tua lettera , nella quale và dubitan- 
do , fe debba darfi dal Sacerdote l’ Aifolu- 
zione prima, che fia adempiuta la peni- 
tenza : pollo che il Penitente non fuflè in 
articolo di morte . Imperoche nel Conci- 
lio Cartaginenfe IV. Can. 8. fi dice : Px- 
nitentet , qui in infirmiate Viatkum Eu- 
cbarifliie acceperunt , non fe credane abfo- 
lutos fine manuj impofitione , fi fupervixe- 
rìnt . Il Concil. III. Toletano ftabilifce: 
Ut fecundum formam antiquorum Cano - 
num detur pccnitentia , qua expleta , fi- 
at t Sacerdoti contemplano prob averi t , 
Pxnitentes communioni refiituantur . 

i San Cipriano Ep.jo. ad Fiduin, fi la- 
menta che Terafìo filo Collega avettè da- 
to 
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to la PACE al Prete Vittore , prima che 
a velie compiuto la penitenza- Abbo Ar- 
civclcovo di Rems ( ferm. $. Spicilegi 
tom.9.) arterAia NulUu eft certi Epificopui, 
qui pojfit abfoluttonem ilare , nifi poft p<r- 
ttitentiam fati am , & dìgnam [atisj'a- 
Btonem . 

3 Per rifpondere al dubbio di V.S. bi- 
fogna , che le dica prima , eh ella hà pre- 
fo à lecco un bruno Granchio . I Conci- 
li! , e le dottrine rapportate parlanodclla 
penitenza Canonica in foroexteriori,non 
della penitenza Sacramentale in foro in- 
terno ; Imperoche la Confezione é fiata 
inftituita da Crifto Signor Noli ro in for- 
ma di Giudizio, enelGiudizio l’elègui- 
xnento della pena leguc la fentenza del 
Giudice. 

4 Sappia adunque , chcdiduc manie- 
re è l’alfoluzione, di cui parlano i Cano- 
ni, una é l’alToluzione làgramentale , c 
da' peccati ; l’altra lì diceva alfoluzione 
Canonica , colla qua lei penitenti fiatfol- 
vevano non dalli peccati , ma dalle pene 
Canoniche , epubliche, le quali impe- 
divano il penitente di accoflarfi alla Sa- 
cra menlà , onde per l’alfoluzione della 
pena fi dicevano riconciliarli alla Chie- 
ià, e al Sagro Altare. Porto ciò. Non 
è flato mai ufo della Chiefa differire l’af- 
foluzione Sacramentale da 'peccati à quel- 
li , eh erano dilpofli , come fi dovea 
Ma dopo l’alToluzione Sagramentale fi af- 
pettava l’efecuzione delle pene Canoni- 
che , e dipoi davano la (cconda alfoluzio- 
ne Canonica, collaquale fi riconciliavano 
alla Chiefa, ed all’Altare. 

5 Di quella feconda alfoluzione parla- 
no i Conci lii , e i Padri da lei rapportati , 
li quali infegna no, cheli debba dare dopo 
la condegna Penitenza, e foddisfazione : e 
però Cipriano , ed altri la chiamano PA- 
CE, e Io rteflò è dare la Pace , che alfolve- 
re dalle pene Canoniche , imperoche per 
tale alfoluzione il penitente fi riconcilia 
al la Chiefa , ed all Altare , e gode anche 
della pace efterna colla Chiefa . 

6 Oltre òche quella alfoluzione Cano- 
nica anticamente fi dava alle volte prima 
di averfi il compimento della pubblica pe- 
nitenza , come corta dal decreto di Papa 
Sotcro del i 76. dove li dice: EtiqmPotni- 

Ttmo Ottave. 


temei in die Crnte Demini ad percipiettda 
Cor porti , Sanguini j Domini Sacramene a 

recoHciltentur . Sii veltro Papa del j jé. fiì 
folito (come dice Burcardo,tib. j cap.c.9 . ) 
dare cinque v otte l’annola Comunione a‘ 
penitenti, e in conseguenza alfolvergli da’ 
peccati prima, chetìnifl'ero la penitenza 
Canonica , e tutto ciò fi ficea , quando in 
que’ primi fecoli la penitenza Canonica 
flava in rigore. 

7 Ne’fecoli appreflò appena fi trova pe- 
nitente, che non torte artoluto dalla peni- 
tenza pubblica prima dell’anno , per beni- 
gnità della Chiela;ancorche dovetfero la- 
re per più anni la pubblica penitenza; co- 
me fi vede da que’Canoni antichi peniten- 
ziali , che fono nel line del decreto di Gra- 
ziano, non come leggi, ma come Regole , 
ed inftruzioni per gli Confederi, li quali 
le ne lerviirero per quanto parea loro fpe- 
diente ; mentre per altro per lo folo omi- 
cidio volontario fi dovea fare una peni- 
tenza pubblica di venti anni , comechia- 
ro ncllEpirt.di San Balìlio ad Amfilochio 
can. j 6 . dove cosi dice : 

8 L'Omicida volontario , (è vieneà 
penitenza , per venti anni non riceverà 
la Santilfima Eucariftia . La peniten- 
za di venti anni fi diftribuirà cosi : Per 
quattr'anni deve Ilare co’ piagnenti avan- 
ti le porte della Chiefa , e fupplicare i fe- 
deli , che entrano , che preghino per 
lui , manileflando la fua iniquità j do- 
po i quattro anni ftarà fra gli Udito- 
ri , e per cinque anni ulcirà con quelli ; 
fette altri anni ftarà con quelli, cheora- 
noproflefi, ed ufeirà con quelli . Quat- 
troaltri anni ftarà co’ fedeli , ma non fa- 
rà partecipe dell’oblazione . Finiti queft’ 
anni allora farà partecipe de’ Sagra- 
menti . Per intendere quelli luoghi de' 
penitenti nella Chiefa , fi contenti 
di leggere la mia Antica Bafilic agra- 
fia , che ne refterà pienamente infor- 
mata . 

9 Perche poi a’ noftri tempi nò fono piò 
in ufo, fi de' dirc,ò per raffreddamento del- 
la Carità : ò pure perche Urbano II. Pa- 
pa nel Concilio di Chiaromonte cele- 
brato l’anno 1095. cominciò à com- 
mutatela Canonica Penitenza colla fa- 
gra milizia per Terra Santa > di che egli 
B nel 
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Beline del primo Sermone -fiuto in quel 
Concilio dite Noi.r affidati nella miferUor- 
dia di Dio, e nell'autorità de' Beati Apofi oli 
Pietro,* Paolo, rimettiamo a' fedeli Cri ji io- 
ni, Il quali piglierà ano f armi conte* gl' infe- 
deli , e imprenderanno quefio Sagro pellegri- 
naggio Jt IMMENSE PENITENZE do- 
vute a' debiti loro . E quelli, ebe mora imo in 
vera penitenza , non dubitino punto di non 
dover avere e L INDULGENZA de pec- 
cati, ed frutto dell' e terna mercede 

i o E benché quello Pri v ilegio fotte Co- 
lo per que' , che andavano à Terra Santa, 
non per quei che rimanevano, di poi col 
più frequente ufo dell’Indulgenzefi trala- 
fciò il rigore delle pene Canoniche. Sic- 
ché oggi per l'omicidio volontariofi de 're- 
gola finente quella penitenza fegreta, rap- 
portata dal Diana p.a.tr.4.rcf 4 j. Prima, 
che l’omicida dimandi perdono a’ parenti 
dell’uccilb , 1. che rellituifca i danni ca- 
gionati, l ■ che per un’anno fi confetti ogn’ 
otto giorni, 4-che per tutto un’anno faccia 
celebrare una mena la fcttiniana , fe può 
òche l’alcolti per l’anima dell'uccifo , e 
faccia qualche limofina , j . che per un’an- 
no ginocchioni dica le Litanie, òil SS. 
Rofario , 6 . che per tuttala fua v ita colle 
ginocchia nude in terra dica un’ Pater , Se 
un’ Ave ■ Or fi faccia il rifeontro tra quella 
penitenza, e quella del Can. di S- Bafilio : 
le vi è paragone? 0 

1 1 Aggiugncrò qui un’efcmpio infigne 
di Penitènza pubblica nella perlona di Lu- 
dovico Imperadorc, narrata dal Card.Ba- 
ronio anno 8 z » . n. x . Ludo vico Augullo , 
dice egli, tormentato dalla cofcienza pro- 
pria , non trovava né dì , né notte requie 
nell'animo per la morte di Bernardo Ré 
d’Italia fuo Nipote,epergli altri eccelli 
da le commetti conrra a’ fratelli, e a’paren- 
ti , fi fotcomife fpontaneamente alla pub- 
blica penitenza , che molto di rado , e fol- 
tantoper gra vittime cagioni é (lata ula la 
Ghiela di dare à perfonc eziandio private . 
E (che dimoflra maggiormente la pietà 
fua verlòDio, eliraplacabil odio , che 
portava al peccato ) non gli ballò , far la 
penitenza pubblica alle porte d’alcuna 
Chiefa nel cofpetto del popolo duna Cit- 
tà , ma volle farla in un radunamento ge- I 
iterale, alqualcvoll.fi , che fi tfovaiicroj 


molti Velcovì, e Principi, Maéftràti, e 
altri , come racconta l'Auttore delle fue 
getta, dicendo: . ò . 

la L' Imperadore comandò , che fi ra- 
gunafle nel luogo detto Atti niaco un Si- 
nodo Generale , ove, convocando i Ve- 
fcovi,e Abati, e gli altri huomini fpirinuli 
c anche i Baroni del fuo Regno , cercò in 
prima di riconciliarti co’ fooi fratelli , a' 
quali egli avea fatto alcuna offefà . Dopo 
quelle cole egli confettando publicamente 
fe avere errato, imitando Teodofio Impe- 
ratore , ricevè la penitenza sì per quefte 
colè, e sì per miei, che avea fatto contra 
Bernardo fuo N ipote ; e imperniò fece an- 
che molte limoline , e raccomandoflì alle 
orazioni de’ fervi di Dio . E avendo rivo- 
catodall'efilioS. Adelardo Abbate Cugi- 
no di Carlo Magno , che efiiiato a vea per 
falle cagioni oppollegli , quelli ùmilmen- 
te l'iDdufl'e à fabbricare per fodisfazione 
de’ fuoi peccati il Monattero della Cor- 
bcja in Sattònia ; così intitolato dal nome 
della Gorbcja in Francia . 

13 Ecosimiparediavercfeioltoàfuf- 
ficienza il fuo quelito, con una dittìnzione 
di penitenza facramentalee in foro peli , e 
di penitenza Canonica in foro fori . Com- 
pacifca però la mia confidenza , e fe ne va- 
glia nelle occorrenze . Retta ora, che io le 
dimoltri la bruttezza del Granchio prelb. 
Saprà adunque , che quella propofizione : 
nonnifi perafiapfntudtia confitente s debere 
abfolvi : fù dannata da Papa Siilo IV. con 
Bolla fpeciale nel r 478. come fatta , fcan- 
dalofa , contraria alia Dottrina de’ Pa- 
dri, ed allecoftituzl&ril Apolìoliche , ed 
Eretica: Ed effendofi di nuovo fufeica- 
ta lòtto Papa Alclfandro Vili, di nuovo 
l’irà : condannata . Ella fi provveda del 
nuovo libro (òpra le proporzioni dannate 
compoile dal P. Domenico Viva della 
Compagnia' di GESÙ. Non laici pe- 
rò V . S. di attendere agli fludi , e quando 
trova qualche difficoltà non fi rincrefòa di 
farmela fkpere , che procurerò di feiorla 
per quanto fi ettende la mia corta fupel- 
lettile, e con raffègnarle il mio pronto de- 
fiderio di fòrvir la col finente le offero, e 
mi raffermo per fempre &c. 
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Dt Prodigi , che appaiono itili' Aria (olla 
dentizione Latina della Cit- 
tà di Nardo. 

Lettera IX. 

1 l J 'Interroga V. S. nella fua let- 
tera , conliderando i prodigi , 
che appaiono nell’aria , qual nc iìa la ca- 
gione . Plinio la chiarirebbe fubito dicen- 
do, chela certa ragione di tali colè alla 
Natura è manifella , à noi occulta . Ma 
io le dico , che fomiglianti colè poflbno 
avvenire altre naturalmente altre per di- 
vina virtù . 

a Ecominciando'daquelle,che avven- 

{ ;ono naturalmente rapporterà qui quel- 
o, che dice Antonio Galateo Leccefe, Fi- 
lo fofo, e Me di co Dotti (limo , che viflea’ 
tempi del Pontano nel Libretto de rifu Ja- 
pygiae , la dove delcrive Nardò : A Gala- 
tana Neritum , tna milita pajjuum funi. 
Hoc olii Nere tum , a/HNeretum penultima 
produca , alii Nif*r» c N#f»ro'«; Recemio- 
ret (fed non retti) Neritonum dkunt , ut 
Nerito Neritonìt . Ego tn tabella ex anti- 
quo marmore Lupiis invento me legiffe me- 
mini Lupienfes , Hundrentinos , & Ne- 
ritinoi . 

3 Htec Urbs in aprici t campii aquarum 
minimi indigentibus jacet ■ Ccrlum habet 
falubernmum , Zf fiólum circa Urbem non 
madidum , f tdltetum, Zf pingue, Z? olerum, 
tf frugumfupra fidati feraci/fimu m :cu ntta- 
rumrerum , qua terra gignit , fatit prove- 
nir m . Urbi in ter omnes,quai unquam vidi 
meojudicio,in amfnijfima planine fit a, difiat 
ab ora fitut Tarentìnìjribui , aut quatuor 
millibuj paffuumtà Lùpiii quindeclm:à Ta- 
rtufo 4 J Oram babet *4. milita pajjuum 
longitudini t à confiniti T arenrlme ora ufque 
ad rupem alram mari impendentem , quàm 
à rettitudine Ortbolitbon dicunt . Hic lapit 
Neritonorum , Zf Ga/llpofitanorum agrum 
difierminat . Ea ora tota pilatura aptififi- 
ma, Zt alicubi juxta litui fontibui manans. 

4 Omnia qu( in agro Neritinonafcuntur 
optima funi , hic enim magate partii Cala- 
bria imbret Cceleftet , fimul éf terrarum 
pinguedìntm recipit ■ In pluvia copiofa li- 
eti videre omnei agros, quot palude t di - 


cunt, aquii optrtor, fimilet quid patien • 
tei inundartonibus Nili ; fed hujut inun- 
dationii par lem terra combibit , ac conco-, 
quii ; partem , qure voragine! ab incolli 
dicuntur , admittunt . Sagacitatem prò 
vid<e Naturai ubiqut [peli are promptum 
e fi . Terra Jabygia feri ubique plana , <3 
collei parvo s babet . Non funi fiamma , 
non valla , non lacui , nec ubique torren- 
te!, qui Ingeniti pluvias receptare pofi- 
fint . lnflituit Natura ceriti in lodi vora- 
gine! , hte cavai fiunt fiojfite , nulli videa - 
tur hiatus / Ideò nulli animalium perni - 
elofite fiunt . Htc a qua! aliquandiù conti- 
nent , donec àceecii quibujdam fi pira men- 
tis ex intimis terr<e recejfibui fiphritus eru- 
ttet , atque erumpat . Hit magno inope - 
tu, atque Ingenti fragore aperit aquis adi- 
tus . lltai per fiub terraneo! meatus in ma- 
re profiuet e, credibile efi, ut & multa fiu- 
mi na , qute tetra abfiorbet , deinde ite- 
rum emittit , aut occulti in mare proikit , 
ut dicunt de Nilo , Zf de Alpheo Elidi} , 
Zt Arethu fa . Explofia efi ab Arifiotele ve- 
terum phìlofopborum fiententia , qui T ur- 
tar um intra terram ponebant ; locui enim 
aquarum, ad quem omnei decurrunt , ma- 
re efi ■ Hte voragine s crebra ubi plani , Zf 
latijfnni fiunt campi , ut fiunt Mandurtni. 
Si hte non ejfient, magna m Regioni t partem , 
aut palude 1 obtinerent , aut incult am effe 
regionem fiore neceffe ; nani per fiementU 
tempora noti fiaretfiolent , Zf pluvias in- 
gente s etere . Unlverfiui ager Salentinui 
tempefiivè fieùgaudet , aut occafium Vergi- 
lìarum: Si (ut Virgilio placet) bruna in- 
trattabile tempus expett averit , te feget 
vanii eludei avenis . Sedut in medicina , 
fic Zf in agr -.cultura contemplari ante omnia 
oporret , Zf tempus , Zf regione s , Zfingenta 
locorum . 

j Neritini agri paludes noxite non fune t * 
nulla 1 enim , aut paucai , Zf innoxias tol - 
luntaurai. Affiate omnia ficca funi , ni- 
hillimofi, Zf gravi! , aut palujfris humo- 
ris relinquitur ; fed tantum , quantum 
campo; reddat fiingu torci . Qùindrib 'crif - 1 
do doverli feri vere in Greco Uf-v Neri- 
tum, perche nhpoX fi efplica humldus 
jrii'pcjtto alle acque , ò etnia t in riguar- 
do di aueile voragini , che le aflorbifeo- 
no. Hù portato cosi per ditlefo', enei-' 
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la lingua, nella quale hà fcritto 1 Auto- 
re la Jelcrizione di Nardò , per edere af- 
fai elegantemente dcfcritta ; quello che 
appartiene alle prodigioie apparenze lo 
diremo nella nodra favella- » 

6 In quelle paludi , e ne’ Campi di 
Mandurio, Galelò, eCupertino, li ve- 
dono certe fantafme, che i padani chia- 
mano mutazioni , e mutate. Vedrai al- 
le volte Città, eCallelli, e Torri: alle 
volte armenti , e buoi di diverfi colori , e 
Ipecie , overo imagini d’altre cole : dove 
non è Città, n<! bclliame, ne meno inter- 
ra Mibi voluptati imerdum fuit , conte 
dice l’yAutore , ridere bete Indierà , hos lu- 
fui natura . Or quelle colè non durano 
molto , ma fi mutano , fecondo fi mutano 
i vapori nell! quali appari (cono, or di un 
luogo in un'altro, ordì una forma in un’ 
altra, e quindi forfè fono dette Mutate; 
ò pure perche apparendo quelle cofc, il 
Cielo fi muta di lerenoinpiovofo. Que- 
llo accade la mattina dando il Cielo tran- 
quillo , e cominciando à (pirarl’Audro 
leggiermente, comefuole; perche l’Au- 
flrocomcnel fine d veementiflìmo, cosi 
nel principio leggieriflimo , e perche è 
caldo eleva nuvoie lottili ; che conte 
(pecchi rapprclèntano le imagini delle 
Città, degli Armenti, e delle altre co- 
le; e conforme fi muovono i vapori ,cosi 
quelle fpecic fi muovono ; come negli 
(pecchi modi , ed agitati , tutte quelle co- 
le, che in elfi fi veggono par che fi muova- 
no . E perche le cofe à dirittura fi oppon- 
gono a’ vapor i, diritte fono vedute , come 
anche l’ombra , che fi oppone al corpo lu- 
minofo. Ma quelli , che ricevono le ipecie 
delle cole di tfaverfo, e di rifletto, in quedi 
ancora vediamo le (lede colè riflede ; così 
nell’acqua vediamo le cime de' monti , e 
de’ tetti capo volte , perche quelle cofe , 
che fono più vicine alla fuperficic delle 
acque, come i fondamenti allanollravi- 
fta fono lontani ma fi accodano più à noi 
le imagini delle cime , e de’ tetti , e perù 
fi vedono al bado . Cosi dando noi rin- 
chiufi in una cafa colle fincftrechiufed’ 
onde per piccol forame entra il lume , 
tutte le cofe (ì vedono à traverfo co- 
me gli huominl di capo ingiù, eco'pie- 
di insù , perche le linee dell ombre 


non procedono rettamente , ma fi tras- 
pongono , e fi legano in mezzo . Lo 
dedo accade negli fpccchi concavi, nel- 
li quali la fuperiore parte dello fpec- 
chio ci dà à vedere l’infima parte del- 
la colà , che vediamo ; e l’inferiore la 
fuperiore . 

7 Or quede fantafime deludono fpef- 
fo la vida de' viandanti , li quali men- 
tre dimano efier vicini alla Città , ne 
fono lontanidimi. Si fono ancora vedu- 
te in quello tratto Ipecie d’ huomini à 
Cavallo , e a' piedi . Sic Seriptorts 
Uterii mandavere , vifai fuijjc tu Cec- 
ia armata! aci <! , & ha , ut futa, [fe- 
de! erant earum rerum , qua longè abe- 
rant , atque ab co loca , in quo fpeeiet 
vi[<t funi videri minime poter ant . ( Ma 
di quedo decorreremo apprelfo.) così 
la moneta , che non fi vede nel fondo 
del vaio , fi» ’l vaio li empie d’acqua , 
vediamo non il denaro, ma l’imagine di 
quello nella fuperficic dell’acqua , ch’d 
contigua all'aria - ( Sed an illa imagi- 
nc! JubjtHa firn in [penilo, an in aeri! 
extrema parte , alia qua fi io efl ; Ait Ari- 
notele!, Colar eft extremita * per [funi in 
corpore terminalo.) 

8 Alle volte le figure delle nuvole fo- 

no di Navi, edi vele , dove non é ar- 
mata . E quelle fantalime hanno in- 
gannato anche i pratici - Non hà mol- 
to , che tetta la riviera, ch’d da Otran- 
to al Monte Gargauo , nella deli ora , 
prima di ulcirc il Sole , vide un’arma- 
ta , che veniva dall’Oriente , fù cre- 
duta de' Turchi , e prima che quelle 
fantafime, ò dclufionc fi dileguale col- 
la venuta dell’Aurora, fi ferì d'ero quà , 
e là le varie lettere, e mandarono Nun- 
zi della grande armata , che veniva . 
In queda maniera , ò nell’altra , che di- 
cemmo , fu non sò chi , che vide dal Li- 
libeo l’armata , che ufciva dal porto di 
Cartagine . Quali cofe pod’ono accadere 
naturalmente. , 

9 Ma da quede non fi può argomenta- 
re alie cofe fopranaturali , e che avven- 
gono per divina virtù, come nel libro a. 
de Machab. j. Contigli aurem per uni- 
rerfeun Hierofdymorum Civitatem ri- 
der i diebuj quadragmta per aera equità 

difcuT - 


Di Alonfìgnor Sarnelli . li 


Jifcurrentet aurata t babentes Jiolas , £t 
haftas qua fi cohortes armatas , & curj'us 
equorum per ordirtem digcfios , (S congref- 
fiones fieri cominus , £ tj cu forum motus , £} 
galeatoru multìtudincm gladiìs diftritiis , £t 
t tlorum j atius , £f aureorum armorumfplen- 
dor em,omni[que generis loricarum , quapro- 
pter omnes rogabant inbonum monfira con- 
verti . Che iciò non avvenire naturalmen- 
te fi vede da He fielfe regole lbpraddptte , 
quelle fi chiamano mutate perche fi muta- 
nodiluoco, fi mutano di figure, all'ap- 
parire dell'alba iparilcono . ola quelle di 
Gerufalem durarono per quaranta gior- 
ni , non-fi mutarono né di luogo , nè di fi- 
gura , in tutto il predetto tempo , combat- 
tendo gli eferciti in aria , e quelle appa- 
renze eran chiamati mollri , che piamen- 
te pregavano fi convertirtero in bene: Om- 
nes rogabant in bonum monfira converti. 
Onde fi de' tenere , che gli Angeli per di- 
vina previdenza , diiponendo, e coloran- 
do le nuvole in modo, che rapprel'entaf- 
l'ero elèrciti , e combattimenti , lignifi- 
ca fiero le guerre , chedoveanoeflere fra’ 
Giudei, e ’1 Re Antioco , elcllraggi, e 
le mortalità degli uomini, che in que con- 
fiittifi farebbono . Ilfimile avvenne lot- 
to San Gregorio Papa quando i Longo- 
bardi aflaltarono l’Italia, come lo Hello 
Santo racconta ( hom. r. fuper Evang.) 
Priulquam Italia Gentili gladio ferienda 
traderetur igneas in Coelo Acies vidimus , 
ipfo, qui pofiea bum ani generis fufus eft , 
fanguine corufcante. 

io Seguita à dire di Nardò . In hoc 
Urbe , da aua nunc loquimur , & Gymna- 
fium quondam fuit Griecarum difeip/ina- 
rum tale , ut cum Mefapii Grati laudare 
Gracas literas volunt , Neritinas effe di- 
cunt ; fune enim ha li ter se perpulcbra , £t 
Cafligatte , &iis , quibus nunc utuntur im- 
preftores , Orientaìibus ad legendum aptio- 
res . Inclinante Gracorum Fortuna , poft- 
quam a Gratis provincia ad Latinos tranf- 
migravit celeberrima Neriti hoc tota regno 
fuere lìtterarum fi lidia . Hanc Urbem San- 
fevertnorum familia armit , £f litteris illu- 
ftravit . Temporibus patris me) ab omni- 
bus bujus regni provincia ad accipiendum 
ingenii cultura Neritum confiuebant . Om- 
nis , fi qua eft in tote terrarum orbe difei- 
Tomo Ottavo. 


piina, à Nerito ortum habuìt . Hic Ulte' 
ras didicere illa duo noflri [acuii lumina » 
Robert us Lupienfis , £s Frane ifeus Neri - 
tinus : alter Ecclefiaftìcorum declamato- 
rum omnium, qui fuerunt , quique futuri 
funi , praflantijfimus , alter Patavina 
Ac adonta pater . Hic & ego prima litt era- 
rum fundamenta bau fi . Galatana me ge- 
nuit , base Orbi educavlt , £f fovit , £t 
literis inftituit . Hic Aquevivus tuus , imo 
£f incus Bellifarius , magni Aquevivee 
frater , dominatur . H<tc il le . Accedi t buie 
Urbi , £t hoc maximum ornamentum , Epi- 
feopum babuijj'e Alexandrum VII. qui tunc 
Nuntium Apofio/icum Colonia , £f adira- 
ti umRJbe ni agebat . Oggi viprefiedcVe- 
Icovo D. Antonio Sanie lice nobile per 
natali , per bontà , e per letteratura . 
Ed eccole in una lettera due belle no- 
tizie degne della erudizione di V- S. 
alla quale in fine mi rartegno , e mi 
oifero &c. 

Come fi debbono intendere quel le parole 
di San Matteo cap. 4. Tunc aj- 
fumpfit eum diabo- 
lus , 6 tc. 

Lettera X. 

1 ‘VTElla compitilTima di V. S. in 

quella fettimana , ritrovo, che 
contiene la richieda dell'intelligenza di 
quelle parole di San Matteo cap. 4. Tunc 
ajfumpfit eum Diabolus in Santi am Civita- 
ttm , £f ftatuit eumfuper ptnnaculum Tem- 
pli , £tc. Iterum ajfumpfit eum Diabolus in 
montemexeelfum valde : £f oftendit ei om- 
nia regna mundi . Perche pare non sò co- 
me, che il Demonio prenderti Grillo, e 

10 portarteor lòpra il pinnacolo del T em- 
pio , ora in un monte aliai alto : c ne defi- 
dera il mio parere . 

2 Rifpondoefler V.S.di quelli, de ’qua- 

11 dice San Gregorio : [ed ecce cum dicitur 
Deus homo , vel in excelfum monterà , vel 
in Santiam Ctritatem à Diabolo ajfum- 
ptus , meni rejugit credere , humana hoc 
audire aures expavefeunt . Dico adun- 
que eflcre due opinioni degl’interpreti 
lòpra quello Evangelio. Una di Orige- 
ne, diGrifortomo, diEutimio, ed altri, 
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che diceno: Grido effere flato condotto 
daLDemonio , andando quelli avanti , c 
feguitandoCrifto , e così aver falitofu'l 
pinnacolo, efu’l monte, nonelfervi da- 
to portato per aria , e pare che San Lu- 
ca labbia apertamente infinuato(c. 4. 4. ) 
& duxit illum Dlabolus iti montem excel- 
fum ite. Et duxit tllum iti Jerufalem , & 
ft aneto lum fuper piume ulum templi- Né 
olla quello , che dice in San Matteo, per- 
che MfwXa^a'walle volte lignifica ajfu- 
mtre , ducendo tantum . E cosi In quefto 
luogo ancora huomini eruditi linterpre- 
tano. 

. 1 II Gislandi facendo ancóra quefto 
dubbio dicc.Cbr-foftomus autem .'.icìt ,-juod 
ajfumpfiteum , ducendo poft fe , Cffitaex- 
hoT tondo induxit eum ad hoc -, vtìret poft 
fe y & Cbrìftus ex difpafitiont fu* faDien- 
tineivitcumto , ubi tlleCMpiebat eum babt- 
ec ad tcntandum yunde dteìt S .Thomas $./>. 
qu. qi.ar. t.quod curri dscitur affumptus à 
Diabolo , non intelligtour quafi ex necefiita- 
te , / ed quia , ut Origines dicit fuper levit. 
Sequebatur eum ad tentationem, quafi a t bit- 
ta f ponte procedine . 

4 Mi qneWaffumpfit , if Jìatuìt fà ve- 
dere con gli occhi il prendere , portare 
peraria, c polare in qualche luogo. Se 
averte intefo San Matteo altrimenti ave- 
rebbe detto , come dirt'e de’ Difccpoli , 1 
condotti da Grillo al Monte Tabor : & 
poft dies [ex affumit Jefus Petrum , &■ Ja- 
lobum , it Joannem fratremejus , érdu- 
tit ìllos in Montem excelfum , &c. Onde 
lo ftelfo Gislandi premette alle parole di 
(òpra addotte . Refp. D. Card, de Turre- 
cremata , quid ut dicit Albertus Magmi fu- 
per Mattb-rUm : quidam Sanflorum viaen- 
tur dicere ,quodaJfumpfit eum portando fu- 
per fecorporaliter , afiumpto corpose , ut di- 
tto óregor. in homi!. Nec eft mirum fi fe ab 
ilio fermi fit in montem duci , quifepermifit 
à membris eius crucifigi. 

j Cercano alcuni , come é polGbile , 
che eifendo 1 Angelo incorporeo porta 
muovere da luogo una colà corporea . 
Rifponde Martin del Riodilp-Mag.lib.i. 
in fine qu. ih. che non abbifogna a que- 
llo effetto nuova virtù attribuita da Dio 
(come pensò Guillelmo Parifienfe)ne me- 
no diftinta virtù , ò potenza moti va (co- 


me (limò Aareolo ) Né che portk l’An- 
gelo colla fola volontà , ed intelletto il- 
limitatamente, ed infinitamente move- 
re di luogo qualunque corpo egli voglia, 
e quando, e dove voglia, e con quanta 
prodezza egli voglia , perche ciò fu con- 
dannato dagli articoli Parifienfì , e con 
ragione, perciocheciòeonvienealla vir- 
tù infinita . Marifpondo, che l’Angelo 
può, muovere , c trafportarc una mole de- 
terminata , à sé nota , e non màggio- 
re delle lue forze , con quella celerità, e 
tratto, che l' Angelica agilità, e la natu- 
ra della -colà malfa permette , e fuole 
muoverla , e può trafportarla , purché 
nel corpo allumo fia prefente fecondo la 
foftanza (voglio più tofto feguitare quel- 
li, che ciò tengono ) così prelènte colla 
fola volontà ipingc quel corpo , e colla 
medelìraa volontà mediante quel corpo 
muove , e porta altrove quel corpo conti- 
guo In quella maniera , che ti vento forte 
agita una piuma per l’aria, e poi la la- 
fcia in un certo luogo, elafciandola vela 
ferma . 

6 Così l’Angelo, che trafportò il Pro- 
feta Habacue , toccava folo i capelli di 
lui , perche allora non foftentavano il 
corpo i capelli, ma la virtù dell’Ange- 
lo , applicata à tutto il corpo per impe- 
rio della l'uà volontà . Onde fe vorrà I’ 
Angelo cosi moderare la fua atti v icà , che 
la celerità del portamento non fuperi la 
forza del portato , avverrà quefto trafpor- 
tamenco fenza ftanchezza dell’huomo; 
le non uferà quella moderazione, lènza 
dubbio , che I ’huomo pre!lame«e por- 
tato per l’aria rellerà molto ftanco, e fa; 
tigato . 

7 Onde fi raccoglie non eflèr certa 
quella differenza di Remigio , che vuo- 
le , i tralporratnenti degli Angeli eflèr 
quieti, ctonia fàtiga degli huomini; ma 
quelli de’catti vi lpiftri fieno pieni di ftan- 
chezza, di paura, edi molellia. Impe- 
rochc quantunque io creda , che fpeflb 
avvenga così : può eflèr nondimeno che 
(è il Demonio voglia , avvenga ancora 
fenza ftanchezza , e mnlertia: la verità 
però é, che le trafportazioni de’ Demo- 
ni fono Tempre piene di pericoli , e di (pa- 
venti. 

8 U 
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8 II Demonio adunque comparve à 
Crifio nel corpo aiTunto, perche quanto 
fi dice nel Vangelo tu fatto ne’ fenli cor- 
porei, perche quel proporre uno una co- 
là , e l'altro l’ahra , rapprefenta due huo- 
mini, eche ’l Demonio in forma d’huo- 
moapparide. E tedeosi, quando tura- 
no fopra il pinnacolo del Tempio , Cri- 
Ito era veduto da que’, che vi concorre- 
vano ? Rifponde S. Tom. 3. par. qu. 41. 
che forfè il Demonio avea quella inten- 
zione , che folfe veduto da tutti per tar- 
locadere in vanagloria; ma egli , lèn- 
za che ’l Demonio ne fapeflé nulla, Ia- 
cea , che niuno lo vedette . Ad tertium di- 
cendum , quod fi tilt C bryfofl . dicit . ( hotn. J . 
in Mattò. ) forjìtan Liabo/us , quantum ad 
fe , fic Cbriftum ajfumebat in pinnaculum 
templi , ut ab omnibus rideretur ì ipfe au- 
tem , nefeiente Diabolo fc agebat , utàne- 
mine vìdtrctuT . 

9 Nota San Tornato , che Io flelfo 
metodo , che tenne Lucifero à tentare 
Adamo, lèguitòà tentar Crilto. Quegli 
tentò prima del peccato della gola , di- 
cendogli ( Genef 3 . ) Cut pracepit vobis 
Deus , ut noncomederetis de tinnì Ugno Pa- 
ra difi. Secondo , di vana gloria , quan- 
do di (Te : Aperren.'ur oculi vejlri . Terzo 
di fuperbia: Eritis ficut Dii , feientes bo- 
num , & malum . Quelli ancora tentò 
pri ma di quello , che appetirono gli huo- 
mini quanto fi voglia lpirituali, ciod del- 
la foitentazionedella corporal natura per 
lo cibo . Secondo procedette à quello , in 
che gli huomini lpirituali inciampano , 
cioddi far qualche cola per oflentazio- 
ne , ch’d la vanagloria. Terzo perduf- 
fe la tentazione à quello , che non édegli 
huomini fpirituali , ma de’ carnali , cioè 
della concupifcenza delle ricchezze , c 
dalla gloria del mondo fino al dilprezzo 
di Dio. E però nelle primedue tentazio- 
ni dille : Si fihusDci es , non già nella 
terza, che non può convenire agli huo- 
mini fpirituali , che fono per adozione 
figliuoli di Dio, come le due prime. A 
quelle tentazioni Crillo fece refillenza 
co’ tellimonii della legge, non colla po- 
tellà della virtù: ut hoc Ipfo , & plus ho- 
minem honoraret , 6 r adrerfarium plus pu- 
nirti :cum boftis generis bumantnon quafi à 


Deo ,fed quafi ab homint rinceretur . Così 
dice San Leon Papa ( forili, r.de quadra- 
gclìma.) 

10 Quarantana fi chiama quel mon- 
te, nel quale Crillo Signor Nollro di- 
giunò , c nel più alto del medefimo 
monte perniile , che il Demonio il con- 
duceflé per mollrargli tutti i regni dell’ 
univerlò , dicendo: Hate omnia tibi da- 
bt. Ma quello Monte non è tanto alto, 
né altro in terra così fublime , donde 
lì veila tutto il mondo , 'ficche da quel- 
lo potefle Crillo vedere tutti i regni del 
mondo ? Rifponde San Tornafo nella 
citata quill. 41. della terza parte artico- 
lo quarto ad feptimum. Qttod autem di- 
ci r; ir oflendit et omnia regna mundi , ir 
gloriam eorum , non eft intelligcndum , 
quod rider et ipfa regna , rei civita ter 
eorum , ve/ populos , re! aurum , rei 
argentum : fed partes terra , in qui- 
bus unumquodque Regnum , rei Ctvi- 
tas ptfita eft , Diabolus Chrlfto digito 
demonftrabat : untufcujufque regni ho- 
nores , ir ftatum verbis expenebat . 
Vel fccundum Orig. Oftendit ei quo- 
modo ipfe per diverfa vitia regnabìt in 
mundo . 

1 1 Per ritornare adunque d’onde di- 
partimmo , delle due opinioni , amen- 
due probabili, che Crillo Signor Nollro 
andaiic dopo il Demonio , c (àlide tanto 
l'opra il pinnacolo del tempio, quanto il 
monteeeeelfo: eche il Demonio a volo 
ce lo portafsc , quella feconda à me pare 
più probabile , perche tenendola S- Gre- 
gorio Papa , la Chicfa là leggere la fua 
Omilia nella prima Domenica di Qeare- 
fima, quando quel V angelo fi recitaTEl la 

r :rò mi la vorilca più fpelfo di lue lettere, 
me giocondillìme , e di cuore rn<* IcoSfé- 
ro, la riverilco , e mi rafférmo, 6cc. 

Che la varietà de' nomi degli Ordini Regola- 
ri non deroga a I nome Crifttano . 

E fi ftlog/ie il Paralogsfmo 
delTamurlano . 

Lettera XI. 

1 T)Ar ve ad alcuni Eretici, ficcom* 
V S- mi fcrive. e l’accenna Mar- 
B 4 canzio 
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canzio ( hort.Paft. traiti de fide Chriftia- 
na propoli 1 1 . ) Che deroga (Te al nome di 
Còito, che altri de’ fedeli fi chiamafl'ero 
Benedittini , Celeftini , Domenicani , 
Francifcani ; come fe perciò venifle à di- 
riderfi Criilo; il che fù biafimato dall’ 
Apodolo ne’ Corinti , li quali battezza- 
ti da divertì dicevano . Ego quidem fum 
Vaulì , Egoautem Apollo , Ego vero Ce- 
pb<e , Ego autem Cbriftt . Divifuj eft Cbri- 
flus ?N umquid Paulus cruciti xus eft prò vo- 
bis , aut in nomine Pauli bap tirati eflii ? 
( i.Cor.i.ii. ) Si rilponde, che Benedet- 
to, Ccleftino, Domenico, Francclco fono 
diverfi Capitani fiotto l’Imperador Cri- 
do, dalli quali è derivato il nomealle lo- 
ro Compagnie, alle quali elfi furono Mae- 
fliri nella via della perfezione à Crifto. 
Non fono adunque di vifi nella Fede, Dot- 
trina, e Carità Crifliana. Nc la diverti- 
ti , fia nelle vefii, fia nel nome, deformi tà 
alcuna cagiona, ma più torto bellezza nel- 
la Chiefa di Dio. Quelli diverfi ordini con 
varii (imboli fono defignati nelle fagre 
lettere, t. Sono le fimbrie di varii colori 
«Iella Spola , e Regina ; e con ragione , 
che quafi tutte fono l'otto il Patrocinio 
della Madre di Dio . 

2 S'ono i coloridiverii della verte poly- 
mita del vero Giofefo Crifto : 

3 Sono i varii fiori dell’Orto dello 
Spofo,edeila Spola. 

4 Sono varii drappelli di que’ che fer- 
vono nella Cala del vero Salomone. 

j Sono varie membra dello fteflb cor- 
po mi dico. 

6 Finalmente per quelli la nuova Ge- 
rulàlem, cioè la Chiefa militante li ren- 
de limile alla Celefte,compoftad’Angeli . 
E ficcome degli Angeli altri afliilono , al- 
tri illuminano, altri purgano, altri fono 
mandati àminirtrare : Così degli Ordini 
Religiofi altri attendono alla meditazio- 
ne , altri à cantare in Coro , altri à predi- 
care la parola di Dio, altri ad amminiftrar 
Sagramenti , altri fono mandati à con- 
vertirle genti alla Santa fede. 

a Sono adunque i fondatori degli Or- 
dini, Padri , che generarono figliuoli non 
à sé , maà Crifto, adempiendo ciocche 
dferitto nel Deuteronomio (ai. J. ) che 
al fratello defonto fenza figliuoli , l’al- 


tro fratello fufeitafle 11 ftme, e genera f- 
fe figliuoli alla moglie di quello. Crifto 
a (cele al Cielo quali lenza figliuoli , per- 
che finì la vita mortale lalciando pochi 
da se convertiti ; ma quegli huomini Apo- 
ftolici , ch’erano fratelli di luidiederoal- 
!a Chiefa copiofia prole: Deus , qui Ec- 
clefiam tuam fetu norie prolis amplificai , 
la quale ricevette il nome del firatellode- 
fionto , ch’é di Criftiano , e vi fiopragiun- 
feilnomede’fuoi Patriarchi, chiaman- 
doli altri Benedittini da Benedetto , altri 
Francifcani da Francefco &c. 

3 Nonédunque quella divifionefimi- 
leà quella, della quale tratta l’Apolto- 
lo a’ Corinti , mentre altri diceva Ego 
Cephte , altri Ego Pau/i , ed altri Ego 
Apollo , perche quelli penfiavano, edere 
migliore il battefimo del miglior batti- 
zante , e però fi gloriavano altri cft'er bat- 
tezzati da Pietro, altri da Paolo : eque- 
lloé quello, che riprende l’Apoftolo, per- 
che Crifto è quegli, che principalmente 
battezza , il quale non è di v ilo, ò differen- 
te nella l'uà virtù , ed effetto, fecondo la 
differenza de’ Miniftri . 

4 Avoisìchefpettaqueftadivifione,o 
Eretici , che vi chiamate chi Calvinifia , 
chi Luterano , chi Zuigliano , perche tutti 
liete diverfi nella fede ; e così divìdete 
Crifto , c credete in Crifto contra Gri- 
llo . Lacerate il corpo di lui , ch’é la Chie- 
fa, e iiracciatc la veftedi lui inconfutile, 
com’egli li lamcntòdi Ario col Beato Pie- 
tro Aleft’andrmo , cui apparve colla ve- 
de lacera , dicendo : Arius reftem meam 
confcìdtt . Così lamentarti ancora di voi , 
per le voftre fette in variar drffeflas , che 
vanno^erpendo , c lacerano l’unità della 
Chiefa . 

j Nulla importa dunque chefiaaova- 
riiiriti, varii gli Ordini Regolari nella 
Chieià, purché tutti convengano in una 
fède. Dottrina, eCariti Crifliana , ve- 
di la lettera ti. del terzo Tomo, tré bel- 
le fentenze à quello propofito . Con che 
fi feiogiie il Paraloeifmo del T amcrlano, 
di cui ( Gio:Guilìemont. inSap. Chrid, 
cap- 7. Verf. 2. ) così dice : 

6 E fama , che il Tamerlano giunto 
coll’armata fua vincitrice in Gerufalem 
a’ luoghi già conficcati dal Redento- 
re, 
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re, fu dalla divina grazia toccato si Pa- 
tentemente nell'animo , che ammollig- 
li , ne potè fenza lagrime udir littoria 
delle oppreflìoni , delle onte , e della 
morte crudelittima fofferta quivi da Cò- 
tto per fai vare il Mondo. Sollecitato in 
tanto nell’intenio ad abbracciare la reli- 
gione di lui, come tanto giuda, comin- 
ciò fottiimente à penfare fràsè, che lic- 
comeera gloria di un Monarca aver fo g- 
gette al fuo Scettro molte Nazioni tri 
loro contrarie di collumi , e di reggimen- 
to ; così tornava in grande onore di Dio 
l’ottéquio di varie Religioni trà loro op- 
pone di credenza, e di riti. E con que- 
fta offa ingannevole fopì i latrati della 
cofcienza fedele, che volea dettarlo dal 
fonno • 

1 Ma vedi, o Tamerlano, ladilpa- 
rita , che corre tra’l Monarca, e Dio. 
E’ vero, che al Monarca toma in gloria 
dominare à molte Nazioni trà sé contra- 
rie di ufanze ; perche fe quelle lónocon- 
trarie trà sé , non fono contrarie à lui , ma 
li contentano di fottomettere i loro fla- 
tuti municipali , e mutabili à quella leg- 
ge più alta, cheeglifece à tutte, intimare 
legittimamente fin da principio , come 
fondamentaledella Monarchia. Ma nel 
cafo della Religione non và così . Le fet- 
te avverfc alla Chiefa , non voglionoac- 
ccttare la legge Cattolica ,cheélalegge 
fondamentale da Dio medettmo data 
al mondo , e poi confermata da lui con 
prodigi, e con pruove , non mai reperibili 
in verun’altra, e vogliono à difpctto di lui 
ritener le loro, benché da lui dichiarate ad 
una ad una ingiuriofe alla fua perfona; fic- 
chehà Dio à rimaner di lotto à quelle fét- 
te ribelli, non al di fopra? Giuftoé dunque 
che le condanni, quali ree di letti Maeftà : 
ficcomc ciafcun Monarca ancoragli con- 
dannarebbe quelle Nazioni arroganti , da 
cui li vedette ufata una fimilecontumacia, 
di preferire alla fila legge Imperiai i pro- 
pri capricci. 

8 Dovevi, o Tamerlano, far quella 
rìfleflìone, che hà fatto più di un T ureo di 
buon'ingegno, riflettendo, egli frà (è, che 
si l'Evangelio, sì l'Alcorano concedono 
a’Criftianzifperanzadifàlute; la dove a’ 
Turchi la concede ben l’Alcorano , ma la 


nega l’Evangelio : ondenefeguiva ettér 
fontina temerità 1 avventurare al detto di 
un folo un’affare si alto, quando potè vali 
alficurar di vantaggio, con ittare al det- 
to di due. Se facevi quello, nonquell al- 
troargomento , ti mettevi in ifperauza di 
falute . 

a In quanto alla di verfità de’ Riti, ella 
nulla importa, purché iia uniforme la cre- 
denza . Unus Domimi , una fida , unum 
baptifma ( Ephef 4.;. ) fiano altri i Riti , 
altre le cerimonie fiere, altri i co fiumi ; 
ma fe li manca nella fede , ecco fi ra- 
dunano i Concili , fi discaccia dalla 
Chicla i contumaci, cribelli alla San- 
ta fede. 

10 Così Idio illumina ; fé non richiu- 
dono le fineftre, e fi relitte al lume . Il 
Gémetti nel fuo novittìmo giro del mon- 
do tòm. i.pag. z6j. dice , eflerfi intro- 
dotta da certi anni in qua una fetta nel 
ferragliodel gran Turco , profittata da 
tutte le peritine le più coftumate , ecivi- 
li, detta detti Cbapineffeus , che in legni- 
no collantemente GESÙ CRISTO 
ESSERE IL VERO REDENTO- 
RE DEL MONDO; però quella fet- 
ta viene troppo perfeguitata , fino à farne 
morire. Cori egli. 

11 Speriamo nel Signore, che fi veri- 
fichi la predizione del V enerab. Servo di 
Dio Martino Strigonio , rapportata dal 
Segneri nel fuo Incredulo fenza feufa , par. 
ì.cap i 8.n 8.dovedice: De Turcici imperii 
excidioclarè , &cum exuhatione Spiritus 
ajebat , brevi ineboandam ruinam ipfiui ; 
ideoque focietatem eo nomine hortabatur ad 
grata lintuaftudium , quodcffentCoflan- 
tinopohCoriftianam Doarinam acquando 
explanaiuri , illifque regionibu 1 redditizi 
gratiam àCoftantlnopo/itanit Prafuhbus , 
Sanciti Cytillo , & Metbodio bifcc parti- 
bus olim inveli a m . La vita di quello fer- 
vo di' Dio fù ilampata in Praga l’anno 
167}. 

O mibi tam longè maneat pars ultima 
vita! 

E veda Crifto Signor N offro , ficcome hà 
fparioilfangaepertuttoil mondo , cosi 
da tutto il mondo adorato. Ella intanto 
non certi di comandarmi , ficcome in- 
ccfTantcmcnte mi. favorifee , e con 

offerir- 
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offei irmele di cuore, mi raffegno al fo- 
lito&c. •:;;>> 

12. Alla qua le invio anneffi i fette ver- 
fi , che indicano ciochecontengono le fet- 
te Arti liberali, altra volta riehieftimi; i 
quali Verfi fono rapportati dall'OHicnlè 
in fumma tit. de Magirtris . 

G ramni. Quicjuìd agunt Artei , ego fent- 
per pr adito parta . 

Diatetica. Me fine Dolore frufira coluert 
fororei . 

Rhetorica . Et mihi dicendi ratio cum fiore 
loquendi • 

Melica . Invenere locum per me modula - 
mina vocum . 

Geometria . Rerum menfurai , & eatum 
figno figurai ; 

Aritmetica . Ex plico per numerum,quid fit 
propor tio rerum . 

Aerologia . Afira, vtafaue poli mìbi tan- 
tum vendico foli. 

Della benedizione delle Campane. 

Lettera XII. 

I X'>Uriofa è la dimanda dt V. S. 
nell'ultima fua lettera , nella 
quale vuol iàpcre,fe è vero, che le Cam- 
pane fi battezzano, e fi mette loro il nome, 
come fi fa a ‘ bambini nel battefimo. Io du- 
bito, che le farà venuto defiderio di fare il 
Compare à qualche Campana , giache fi 
moiira tantoanziofa di làpere quella fac- 
cer.da , la quale per dirla , come la penfà 
V.S. d una inezzia ; benché cosi la diedi e 
anche Marti miliano I. Imp. come appare 
ne’ gravami da erto proporti al la Roma- 
na sede , 

z Sappia ella adunque , che battizzare 
vuol dire, afpcrgere, lavare: e non lòto la 
Campana , mai Altare, e la Chi eia fi as- 
perge con acqua à tal fine benedetta : fe 
quella afperfione , fe quella lavanda ella 
vuol chiamar battefimo , la chiami pure , 
che cosi ladiffelvone (fèrm. de Sacr. 
die. ) Ipfum Templum fuomodo , & ordi- 
ne baptizamut ; perche fi afpergono le pa- 
reti di fuora ,e didentro coll'acqua bene- 
detta ; e lorteffo fi fà all’altare . 

5 E fe bene ne’ Capitolari di Cario 
Magno e proibito: ne qui Giocai baptizem . 


Cicche chiama iJ vulgo Fratìcefe le Cam- 
pane : e vuol dire , -che proibiva la fu per- 
fezione di alcuni , chelavavanoie Cam- 
pane, per adoperar quell’acqua in ufi im- 
propri . 

4 Inquantoal nome: lorteffo fi fà alla 
Campana, chealiaChiela , ed all’Alta- 
re ; Saniiipcetur , <3 confecretur Domine fi- 
gnutn ifiud , In notnine Ratrii, tir Fitti, ir 
Spiritai Sanili, in honorem Sanili N. Pax 
nbi. Se quella e imposizione di nome, co- 
me fi fà nel battefimo, ella iteifa Io con- 
fitteli. 

j Quella benedizione era nota anche 
a’ Greci, mentre lì legge predò Grego- 
rio Prete, che il Beato Teodoro Archi- 
mandrita tmtmnabulis benedixijfe . Vil- 
le quegli a'tempi di San Gregorio Magno. 

6 Sono dette le Campane Nola? da. No- 
la, e Campante à Campama,pcichc S.Pao- 
lino Veicovodi Nola fiù il primo, che polè 
le Campane grandi fopra i Campanili , 
perche iuccedeflero alle trombe Sacerdo- 
tali del vecchio tefiamenco, e convocarte- 
lo il popolo al culto delle felle, alle folen* 
nità delle meffe , e de’ divini uffici • Si be- 
nedicono adunque accioche col fuo rim- 
bombo atterrilcano,edifcaccina gl'inimi- 
ci fpiritua li. Si benedicono ad onore di 
qualche Santo , ò di più , come fe fi racco- 
mandaile alia tutela di quelli un'ifiru- 
mento delle divine laudi: e che erti ancora 
accompagnino colle loro preghiere il fuo- 
no di quelle conca le tempelle , fulmini , 
grandini, ed altre imprertioni dell’aria n<> 
cive, perche tali effetti noi non attribuia- 
mo alla forma, all'arte , dalla natura del 
mctallo,ma alla 1 mercedi one do Santi, ad 
ooore de' quali le Campane lì benedicono. 

1< E’ ridicolo Pietro Melila (in Sylva 
variar, ledimi. lib-i. cap^< ) il quale attri- 
builceal fuojio natura le di que' metalli V 
interrompimento delle procelle -, fe ciò 
forte- in tali cali fi ufareobe lo (paro del- 
le artigliarle : farebbe in oltre incorrere 
nelle lciocche opinioni de’ Gentili , eh* 
(limavano il Tuona del rame , ò de! bron- 
zo fugatore de’ Demoni , di che parlano 
Aleflandro Aphrodileo Probi. 4 3. 1. i.e 
Maerobiolil». j.c.19. 

Noi attribuiamo tutta la forza, ed effi- 
cacia alla coafagrazione x ò benedizione , 

che 
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«he cosi opera per divino comandamen- 
to, ò dilpolizione. Si de' conoicere la vir- 
tù di DIO , il dito di DIO. E quelli fo- 
nocome legni della fua Divina protezio- 
ne, c potenza , che difpone tutte le colè 
foa veniente, ed opera fortemente , e che 
dà quelle Note alla Chiefa fua fpofa . Ed 
i fervi lcellerati , i Demoni riconofcono 
quello fuono, quali preconio duDIO vi- 
vo, che comanda loro la fuga . Non al- 
trimenti, che tutti i Sudditi anche di mala 
voglia riverilcono il fegno della falva 
guardia . 

9 II Venerab. Pietro Abate Clunia- 
cenlè, rapportato da Martin del Riodilq. 
mag. lib.6.fè&.t. racconta, che una volta 
certo fratello chiamato Giovanni di na- 
zione Italiano, il quale, venutogli in fa- 
llidio la dilciplina rcRolare , pentiva an- 
cora di fuggire dal Monaltero , quando lè 
gli diede à vedere il demonio in figuraci 
Abate ; imperoche accompagnandolo due 
altri demoni come due Monaci gli appar- 
ve, mentr’egli lòlo fedea incerto lècreto 
luogo del Monaftero , rivolgendo molte 
cofe feco medefimo nella fua mente : fil- 
mando il denfonio d’aver trovato tempo 
opportuno d’ingannarlo , lèdendogliap- 
prelfo gli dille. Fratello, Io fon venuto 
adeflo , ed hò divertito quà per avervi nl- 
pizio; mà vedendoti à calo , nò conofciu- 
to, che tu hai molta follecitudine, e mol- 
ti penfieri ti travagliano il cuore : laca- 
gion de’ quali benché mi Ila nota in par- 
te ,efiendomi fiata riferita da molti , ad 
ogni modo , lè più pienamente me ne in- 
formerai , potrò forfè darti qualche utile 
conGglio . Dimmi dunque d onde lèi, chi 
fei,cdamichevolméte raccontami perche 
fiai cosi malinconico . Mà non parendo à 
colui di dire i lècrcti del fuo cuore ad un’ 
huomo non conofduto , difle folamente , 
fe edere Italiano . Il Demonio, che parea 
come Monaco , foggiunfe : Ed ioancora 
fono Abate di quel paelè , etipofibben’ 
ajutare in tutto . Io sò bene .benché tu il 
taccia, che 1 Abate di quello Monallerio , 
e gli altri ancora ti trattano Icortefemen- 
te , nè ti onorano come farebbe il dovere , 
anzi di vantaggio ti vedano con molte 
ingiurie . Onde io ti avvilo, che penila 
fatti tuoi , e che laici quello luogo , che ti 


è affatto perniciofo , e tc ne venga con 
me, che fono apparecchiato à liberartida 
quelli mali, eavendoti condotto all'Aba- 
zia mia, che li chiama GROTTAFER- 
R AT A , darti pollo molto onorevole . 
Rifpole il Frate : Io in niuna maniera 
dò ufeir di quà, perche e la claufura del 
onillero me’I vieta , e moltitudine di 
Frati mi circonda . Allora il demonio 
dille : Ne io ti potrò ajutare à qualche co- 
la, finche llarai qui ; mà fa di qualche ma- 
niera , che tu polla ulcire da quello Chio- 
Uro: «quando avrai ciò fatto . iofubito 
farò da te , e ti condurrò al mio luogo , co- 
me già ti hò detto . Mà 1DIO milèricor- 
diol o, che non permette, che fiamo tenta- 
ti, oltre à quello , che podìam tollerare , 
non permilè , chc’l nemico procedelfe più 
oltre; mà lìccomeè Icritto: quìftcìt ìllum , 
appltcavit gladtum e/*i:mentre ciò fi trat- 
tava , tutti i Frati erano in Refettorio à 
delirare: c finita la menlà, ilPriorecome 
fi coftuma, diede un tocco alla fidila (ò lia 
campanella.) Udito quello foono, lubito 
il demonio , cheli fingeva Abate , fpinto 
da Divina virtù , fi tollc dal lato del fra- 
te , con cui parlava , e con precip’tofo 
corfo ,ccon grandiflimo impetoandando 
verlb le latrine , che vicine erano , a vi- 
lla del già detto Frate , vi fi gettò nel 
fondo . 

io Or perche delle Campane , c de’ 
Campanili ne abbiamo parlato nella no- 
ftra Antica Bafilicogrdpbia. cap. ultimo , 
che potrà vedere, rella folo , che io le dica 
qualche cofa delle due Campane Erfor- 
dienfe,e PeKignenfe , rapportate dall’eru- 
ditiflimo Scrittore Gio: Chericato nel 
fuo nobilifiimo Trattato de Sacro Sanilo 
Milìae Sacrificio decifXLV- nu.64. dove 
dice : In Erfordia , volgarmente detta 
Erfurd Città grande , e ben munita della 
Germania al fiume Sera, lòtto il dominio 
dell'Elettor di Magonza infin dall'anno 
1664. evvi una Campana, detta dal P. At- 
tanagio Kirchero, Regina di tutte lecam- 
pane,la più grande non folo di Germania, 
mà di tutto il Mondo : E quella alta otto 
cubiti , il diametro è di fette , la periferia 
di venti lèi cubitela grofièzza di dita fei.e, 
mezzo . 11 pelò di libre venticinque mile 
e quaranta ■ 

11 Lai- 
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1 1 L'altra Campana pi è che malti ma 
d quella di PcKino. PeKing, overo Pe- 
chinoè Città ampliflima , capodell’Im- 
pcrio della Cina abitata da innumerabili 
perlbne, che ora é foggetta al dominio de' 
Tartari - Or quella campana fu pera in 
grandezza l’Erfordienfe, benché ita fupe- 
rata da quella nella bellezza : l'altezza 
della Pcfcinenfed di dodici cubiti , il dia- 
metro dell’Orificio ,ò fia la baie dieci cu- 
biti: la Periferia di trenta nove cubiti , il 
pclòddi librecento ventimila. 11 cubito 
della Cina li divide indicci dita , nove 
delle quali equivagliono al nollro piede 
Geometrico : ficaie l’altezza di detta 
campana nell’altezza é tredici piedi , e 
mezzode’ noftri . Averei voluto Capere le 
quelle campane fi fonano à volta, e quan- 
te perlbne ci vogliono à voltarle: ò pure fi 
fonano à tocchi. E quanto fi lèntivano di 
lontano. 

i a Quando faran finite le Campane , 
liquefatte dal fuoco, che precederà il giu- 
dizio univerlàle , fi fent irà la Tromba , 
che ribomberà per l'univerfo : ( Còr. 15.) 
Canet entm T uba , & mortui refurgent . Se 
quello fuono non partirà dalle orecchie 
del nollro cuore , come le l’avea latto fa- 
miliare S. Girolamo , ci troveremo ben' 
apparecchiati per quella grangiornara . 
Che d quanto mi occorre in propolito , 
e colle mie obbligazioni me Jerafiegno, 
«Stc. 

Degli Spettri , che F AT E fi 
dietano. 

Lettera XIII. 

1 Oldcompiacciuta VS.difcriver- 
ij mi, cne incerto libro di lingua 
Napoletana , intitolato il Pentamerone 
del Civalier Bafile , quaranta anni fono, 
nella riilampa, via me corretto ; dove ne’ 
fuor racconthfavolofi,’mà utili à chi sà di- 
videre dal vile il preziofo , d’altro non li 
parla, che di FATE; e (lima ella, che fia 
aualche colà degli antichi ; e ne vorrebbe 
da me lapere l'origine . Ed io le rilpondo: 
adunque chi corregge un libro , che fi dà 
alle (lampe è tenuto à*dar conto di quello, 
cbe in detco libro lì contiene ? Bifogaa m-. 


terrogarne l’Autore . MS perche quegli 
non é più tra’ mortali ; mi iludierò quanto 
pollò di fodisfarla . 

a Deve ella adunque fapere , che quel- 
le , che noi chiamiamo FATE in Italia- 
no, eiFranceli FEES, i Greci appella- 
rono Dry a di , Oreadi , e Napee Nimfe 
de’Bolchi , che compar ivano vellite di 
bianco, t tu tte adorne, delle quali i Poeti 
cantarono . Pont. 

En cult* Dryades , comptrequt Orca* 
dei adfunt , 

. & nitido s piBa Nafte a fi~ 

nut . 

E la Gentilità comunemente le chia- 
mava Ninfe bianche , Signore Nottur- 
ne , e buone Signore ; quali furono Mclu fi- 
na , Alctna , Morga ; e la loro Regina era 
Abundia ; imperoche coila venuta di que- 
lle le fuperlliziofe vecchiarelle credeva- 
no venire alle loro Cafe l'abbondanza 
di tutte le cole , malli mamence fe lefre- 

S juentaflero . E però nelle medefime Ca- 
e apparecchiavano Conviti co’ piatti pie- 
ni di cibi ben conditi , e vali di buon vi- 
no; mà tutti lcoperti, e aperti, accioche 
non avellerò impedimento per mangia- 
re . 

3 Tali conviti edere (lati idolatrici , 
affermano Guglielmo Velcovo di Parigi 
p. ult. de Uni veri", cap. *4. e Niccolò Cu- 
làno lib.*. exercitationum ; perche in fo- 
ilanza erano demoni lotto quella fpecie 
di ipettri , ne’ quali fi faceano vedere ne’ 
bofehi , ed altri luoghi ameni àguilà di 
Donzelle, e di Matrone in velie bianca , 
e perche fpaventaflero inficine , e fi fa- 
ceflero ammirare dagli huomini, precifa- 
mente femplid , li conducevano nelle lo- 
ro lpelonche, e quivi faceano loro vedere 
palagi fuperbilìimi, giardini amenilfimi, 
e ricchezze incomparabili ; come fc ivi 
fodero i campi elifii, e fi mollra vano ami- 
che degli huomini. 

4 Le trovavano alle volte nelle Hal- 
le , che pettinavano i crini de’ Caval- 
li , tenendo nelle mani certi cerei; le (lil- 
le de’ quali fi fon vedute ne’ aini mede- 
fimi . 

$ Tali erano quelle tre 1 , che vide Mac- 
cabeo Bau Koae , da cui difeendono gli 
Stuarti, mentre che andava à caccia , e 

gli 


egli prenunziarono il Regno, effondo te- 
nuto il loro incontro per buon'augurio. 
Boeth.lib. i*. Scotorum Hiilorue . Si fi 
menzione di quelle buone Signore , ò Fa- 
te^ del Convito loro apparecchiato nella 
vita del Velcovo San Germano , e ap- 
prettò Sant’ Antonino parta . Hill, tit.i i. 
§■%■ - 

6 QuefteFate , ò Fatali Sorelle , ò 
Ninfe t u rono fattamente ltimate prefi- 
denti alle guerre, e largitrid delle Vitto- 
rie; le quali erano tàmiliari al Rè Othero 
nella Storia Settentrionale . 

7 Altri le chiamavano Sibille, e fi di- 
cevano fatati quelli , eh erano favoriti 
dalle medefime , ò più tolto incantati. 
Onde fono nate le favole del Monte di 
Venere , di cui <1 ricordo Pio Secondo 
nell 'Epittole , della Spelonca della Si- 
billa in Ancona , deferitta da Antonio 
della Sale, e del Monte dèlie femmine 
bianche pretto il Kempenfe , e nella Bra- 
bantia den Alvinnem bereb. E nell’Italia 
della Spelonca di Norcia, di cui fi men- 
zione Pio II. nell’cp.4.6. 

8 Intorno à ciò Crefpeto nel Libro de 
odio Satana dife. 6. rapporta degli Atti 
giudiziari, contro un certo DomenicoMi- 
rabcllo d Arplno colla fua Matrigna 
Margarita Garnicr , ed altri complici , 
catturati in Manta della Francia , e por- 
tati à Parigi , avendo feco 1 libri Magici , 
che portavano per edere coniagra ti dalle 
Si bilie, prefidi dellaMagia. Or quello Do- 
menico confe/si in giudizio , cheunluo 
compagno per nome Scoto , era andato à 
trovare quella nobile Sibilla della fpelon- 
ca di Norcia inltaliaje che ditte, etter qne- 
fla di piccola datura , che ledeva in una 
batta feggiola,co’ capelli fciolti, e che ca- 
la vano in terra , da cui avea ricevuto il li- 
bro confegratocd un’anello, in cui era in- 
chiufo’l demonio, per opera delquale,e del 
libro , fi poteva trasferire dove voleva , 
purché il vento non gli fotte contrario 
( adunque il vento èpiù forte del demo- 
nio? oche cola ridicola ! e quelle cofe, che 
foggiugne fono sfacciate menzogne) Dif- 
fè inno!tre,chevi fonoguardie, mette dal 
Sommo Pontefice; a fine che niunoci va- 
da^* parli colla Sibilla; cchepiunoci può 
andare , che i foli maghi , che fanno farli 
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inv ilibili; e quando giungono à parlarle , 
fiano,o non fiano maghi , per tutto il con- 


torno fi muovono tempelie, e fulmini . 

9 Agpiugnc Crefpeto , che quella Si- 
billa (uole volentieri cuftodire le greppie, 
e praticare frà gli armenti , è che f Pallori 
la conofcono meglioche gli altri : e la ra- 
gione e, cheeliendo i Pallori huomini 
lemplici, e goffi , fono quelli più foggetti 
alle illufioni de’ demoni . 

io Mà quelle dei Monte delle femmine 
bianche non erano di buono incontro , fc 
mai 1 incontro de’demonié buono; perche 
lono fornici del genere umano, quale pen- 
fàno lempred illudcre,fe non ponno nuo- 
cere perche Dio non Io permette, fenon 
frà gli Eretici, come atrefla Cornelio Re- 
pente (I. j.de origine Frifia: c. 3 1 .)dove di- 
ce , che al tempo di Lotario Imper. fi ve- 
deano nella Fritta molti fpettri in una 
picciola pianura di un colle eminente, nel 
quale vi avea una fpelonca fotterranea 
non fatta da umano artificio , màprefh- 
p.iofamente , dove riledevano quelle , che 
gli antichi chiamavano Ninfe bianche, ò 
come quel volgo dice: Vuitte, l'uyuvcn . 
Solevano quelle rapire di notte, e portare 
nella fpelonca i viandanti, e que’, che ve- 
gliano alla cuilodia degli armenti, e fpeffò 
anche le donne gravide. Nella quale pro- 
fonda grotta fi lenti va gente, che parla va, 
ed anche vagiti di bambini , e alle volte 
parea , che fi fèntittero iftrumenti , e voci 
muficali . Per la qual cofa fi tenta gran 
cultodia alle donhe gravide, ea’piccioli 
fanciulli . Or tutte quelle illufioni fvani- 
rono , dopo il conofoi mento del lineerò 
Euangeliodi Dio ( perche prima erano i 
Friloni dementati dagli errori di Sabclli- 
co, e Arrio ) imperoche S.Odulfo, contra 
iomiglianti illufioni de demoni fcritte iti 

una carta la fede della SS. Trinità , eia 
mandò per le Chìefe,e le Parrocchiedella 
Fritta à Sacerdoti , accioche pubblica- 
mente la leggeiferoin Chielà, quando era 
maggiore il concorfo. 

1 1 Onde fi vede quanta poteflà Idio 
permetteal demonio ne ’paeli degli Ereti-t 
ci, dove fuol tenere il fuo domicilio. E che 
quell i fpettri lotterò demoniaci fi vede , 
che 1 al petto loro filegnato perturbava il» 
retto flato deliamente ( il che è propria 

del 


IO 

del Demonio) onde gli huomini cosi af- 
fetti fi chiamano Ly mphati , quali Ny ra- 
pita ti, cioè attoniti, e atterriti. Come 
cofta dalla Storia della Ruflia Orientale , 
dove era folito il Demonio fpafleggiare 
per le Campagne in abitodi una vedova , 
e le i villani quando la redeano non fi git- 
ta vano à terra per adorarla , voltandoli 
veriòdiloro l'degnata, fi lenti vano! pcz- 
2 are e le gambe , e le braccia . Quella non 
fapea da rata, ma da Fatua. Quindi anco- 
ra ^appare , che non folo erano Demonj 
notturni, ma meridiani . 

i j £ perche i Demoni prendono i no- 
mi dalle loro apparizioni , quella llelfa , 
che appariva di notte i Greci chiamavano 
Ecate, quando appariva di giorno fidice- 

va Empu fa , la quale in mìe forme fi mu- 
tava , ficcomr eller avvenuto , racconta 
Guaguino Scrittore dell*Ifioria di Fran- 
cia; dove dice, che à tempo del Re Fi- 
lippo il Bello, certo Gonverfo dd Mo- 
nafiero della Valle Samaria , detto 
Adamo , poco prima delle felle di 
Natale, ben per tempo fi pofeà Ca val- 
lo , per andare alle faccende del fuo Mo- 
nafiero , conducendo feco iUiuo fervo ; 
quando per la via le gli fi incontro un 
grand’arbore, tutto coverto di neve , che 
veniva à lui: fi fpaventò il Cavallo, e 
voltò il capo in dietro per mornarlene ; 
ma Adamo con gran forza i 1 ritenne, e co 
calcagni lofollecitava al camino v come fi 
avvicinò l’arbore , glifpari dagli occhi; 
falciando una puzza orribile di solfa Que- 
llo , ditte Adamo , è iberno Demoniaco ; 
onde fi raccomandò à Dio, etiróavanri. 
Pocodopo vide un’huomo nero , che gli 
veni va appretto fopra un Cavallo di co leu 
buio , ò fa caftagno ; à cui dille : Vattene 
infelice dannato: non lai , che ì miei fra- 
telli pregano Dioper me, ed immantinen- 
te difparvc. Ma eccolo di fubito ritornare 
in figura di un’huomo , che avea il collo 
lungo, e fottile . Adamo tediato di tanta 
moleftia prefe la fpada , che pendea da la 
fella, e vibrandola io aria , la quale ubila- 



II. la UlUtiUV ^ qj ìj *- . . 

avanti inttgura d’un’huomo di mediocre 
Satura colla cappa,e lo Scapulariodi Mo- 
naco, et» gli occhi fcintillantn come fuo- 
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co , e Adamo gli dà colla fpada di punta : 
ma non feriva , che un ombra ; allora il 
Demonio per maggior difetto comparvi 
da Afino. Spaventato iHervoperfualèal 
padrone, che colla ipada faccia un circo-’ 

10 in terra, e nel mezzo ci formi la Cro- 
ce del Signore ; cosi fa Adamo; malo 
fpettromuu le orecchie d' Ali no in Cor- 
na, e finge di voler entrare nel circolo. 
Finalmente fazio deàgi uoco fi comincia à 
rivoltare, comete voletfe ne Tuoi giri' 
involgere il Monaco , e così rotando: 
patta il circolo , e fparifee . Che ne av ven- 
ne ? il Servo per lo timore fi ammalò. 
Adamo divenne roco, e con difficile re- 
fpirazione , che gli durò molto tempo : ed 

11 Cavallo di man&ecofi fece feroce . Dd 

riodifq. Mag- liba. , ■ 

i j In quelli cali , abbifogna «vere' 
viva, e vera fede colla carità di Dia, e 
del profli mo , elfendoquefto k> feudo col- 
tra tutte k diaboliche nequizie; di che vo- 
leva l'Apofiolo , che fi armattero e gli 
Efefii, e Teifalonicenli ( Ephef.z-v.i 6. 
Tettai, j. v. 8. ) Altrettanto raccomanda- 
vaa’fuoi Difeepoli Antonio il Magno; 
quelle , diceva egli , fono le arme contra 
il Demonio: Vita } incera , & intemerata 
in D E VM fide* . Così ancora rifpoie il 
Demonio fieflo à Cipriano Mago : Se 
Ckrifti fide munitU nocete non ptffe y l’Ira- 
peradrice Giufiina aizzò contra Sant’ 
Ambrogio un certo Mago, detto Inno- 
cenzio ; ma egli confelsò aver mandato i 
Demonj ad uccidere Ambrofio , ma che 
non poterno accodar fi ne meno alle porte 
della Cala , dov’egli flava ; perche un 
fuoco intollerabia muniva tutto quell* 1 
Edificio , che gl» bruciava ancorché lon- 
tani - Sant’Epifanio ferive , che elfen- 
dofi sforzati i Mazhi per accender fuoco 
d'impuro amore nel pettodi certa femmi- 
na Criftiana, cortei avea fuperato tutto 
rinfernocollafedediCrifto, e col fegrn» 
della Santa Croce; c chiude il racconto 
con quello Epi fonema: quod non valuit 
incantami! vie , ubi tra! mmtn Cbriflì , & 
fignactdura Crutte ■ 

i* Ed ecco , che quello difeorfo delle 
FATE dichiara fàtui tutti quelli, eh* 
vi credevano , fàpendo i Crifiiani la vera, 
fatai ione cflere 1 ' olfer vanza della divina 

l kg- 
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legge , giuda quello di Davide : ( piai. 
$6.g. ) non vidi juftum dcreliBum , nec fe- 
menejus quarrens panem . Che é quanto mi 
occorre in propolito alla dimanda di V. S. 
alla quale con implorar da Dio ogni vero 
contento , mi raffermo , Scc. 

Se avanti San Paolo Primo Romita , vene 
fono finti nitri , 

[ Lettera XIV-. 

1 I L dubbio di V S. intorno a’ Romi- 
1 ti, ò Anacoreti, chefuronoavanti 
a’ Cenobiti, detti Monaci , è fondato, per- 
che fe San Paolo li dice il Primo Romita, 
è fegno, che prima di lui non ve ne furono 
altri; perche le ve ne furono, nonfarebbe 
egli il primo . 

a Intorno à ciò bilògna molte colè of- 
lervare primieramente , come dice San 
Diomgio , che quando imperveriàvano le 
perlècuzioni degli Imperadori Gentili , 
moltillìmi , meda per Crillo la patria in 
abbandono, andavano nelle folitudini , e 
ne’ monti , dove gran numero diedi di di- 
fagiolì mori. Uno di quelli fù San Paolo, 
detto Primo Romita la cui vitacopioià- 
mente fcriflè San Girolamo ; dicendo, eh' 
egli lì partì, perche il Marito di fua Sorel- 
la , per aver la fua robba t erano già morti 
i genitori fuoi, e (Tendo egli di quindici an- 
ni ocirca ) lo voleva accufareil che accad- 
de nell’anno di Crillo Signor Noftro 2 j j. 
quando infieriva la perfecuzione di Dccio 
Imper. e San Paolo aveva ventitréanni di 
fua età . 

» Nel 328. concorrendo gran molti- 
tudine à vifitare Sant'Antonio, e invitan- 
dogli egli à fpregiar il mondo, edarli alla 
perfezione Crilliana , prelèro l’illeda ma- 
niera di vivere; ond'egli fu coftrettodi 
fare più Monaderi, eflendo il primo, che 
gitraffe nell’Eremo i fondamenti della 
profedione Cenobitica ; fe non lo voglia- 
mo direridorarore , rifpetto agli Edeni , 
li quali fiorirono in Egitto lotto S. Marco 
Vangclida primo Vefcovo di Aleffan- 
dria ; ma per le grandi perlècuzio nt fù ne- 
cedario intermettere quel celede modo di 
vivere , che Sant’ Antonio non pure ri- 
nuovò , ma ancora dilatò felicemente . 

4 II primo de' Sacri Concilj, in cui lì 


trovi quella parola MONACHUS , éil 
Calcedonele del 4 j i . fotto Leone I. Papa 
e Marciano Imperadore . E di fatto tal 
nome fra primi Cridiani non vi fri, nè tra’ 
Greci , né tra' Latini , affermando San 
Gio: Grifodomo , che nel tempo di San. 
Paolo Anodolo non vi era né mcn vedi- 
gio di Monaco nella Chiefa ; percioche 
(piegando egli nell’hom. 2 j. quelle parole 
dellEpidola ad HebrfOsrJi enim quii Fra- 
ter nominatur, inter vos;cos\ dicc.Fratrem 
in hoc loco omnem fideiem fimpliciter in telli- 
ne y non Monachum tantum. Quid autem 
efi y quod facit fraternitntem , nifi lava- 
crum regenerationis , quod facit poffe vota 
re Deum patron i Proinde qui Cathtcume- 
nus efi , etiam fi Monachus fit , non efi Fra- 
ter , qui veròfidelis efi , etiam fi facularis 
fit , Frater efi : Si quis , inquii , Frater 
nominatur ; NEQUE VEST 1 G 1 UM 
TUNC MONACHI E RAT; fed omnia ad 
facu/ares rune loquebatur Beatus Pau/us . 

j E San Tomafo ( opufc.contra impu- 
gnantes Religioncm cap. j. ) An Religiofut 
teneatur manibus laborare ? all'argomento 
delle parole Apodolichc: qui non vu/t la- 
barare non manducet . Rifpondc : Tempore 
ilio, quo dixtt Apoftolus , qui non vult labo- 
rare non manducet , non crani Religjofi à 
facularlbus diflinfH: un de iflud preeeeptum 
communi! er omnibus Cbriftianis propofitum 
efi : quod enim patet ex hoc , quod dicitur . 
i.Thedal. J.fubtrahitis voi ab Omni Fratte 
ambulante Inordtnatè : Omnes enim Cbri- 
fiiani tunc fratres appellabantur . Né oc- 
corre oppone r qui , altri fono i Monaci, 
altrii Frati , perche i primi Monaci fra- 
ti lì chiamavano, come à chi è pratico 
delle Storie Ecclelìadiche ènotidimo; c 
noi altrove ne abbiamo parlato . 

6 Oderva intanto Giufèppe Scaligero, 
che prima di San Paolo Romita egli non 
illima, che vi fodero altri Anacoreti, ò 
Monaci , aggiugnendo ; nam hot non ta- 
cuiffitnt quotquot à J ufi ino Martire Viri Ec - 
clefiaftici ad Cyprianum ufque Jcrtpfere . 

7 Siaggiugne, che fri tante procelle 
di perfecuzioni , c'hebbe la Santa Chie- 
fa, non lì trova in que’ tempi niun Mo- 
naco Martire, , e pure i Monaci a verebbon 
dovutoedèrc i primi à portarne le palme , 
come fi legge di Sant Antonio il Ma^no , 
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tìte fi efpofe al martirio , entrando con 
gran libertà doveiiava ilGiudia.* del fii- 
riofo Malli miano, confortava l'imprigio- 
nati à non temerei tormenti , eaconfefi- 
farc genero&mente Grillo; e datali col- 
tra ai loro la mortai temenza , Antonio 
lieto, egìo/ofo, comes’egli delio vinto 
avelie , gli acconipagnava al luogo del 
iupplicio , ikc. Mà il Signore , il quale 
l'avea eletto per maeftro del fuo popolo , 
lo rilèrbò invita. 

8 Prima adunque di S. Paolo, però det- 
to dalla Chiefa primo Romita , nonidi- 
miamo , che vi tufferò altri Anacoreti , ò 
Monaci . E fe bene Eufèbio fà menzione 
di alcuni A f ce ti ( cioè huomini dediti alla 
perfezione ) martirizzati , detti dal Baro- 
nio impropriamente Monaci nell’ anno 
301.nu.z1. nonclfendovi allora nè il no- 
me, nè la vera profellion Monacale; ben- 
ché vi folfero huomini dedicati al culto di 
Dioye chi appi icato al le orazioni, chi all' 
offervanjta della Caditi , e chi menava 
una vita folitacia, tutti quelli , che atten- 
devano alla perfezione fi comprendono 
fiotto il nome generico di dfrrrlùquali gra- 
di alla perfezione òche fodero in molti 
dirifi, o tutti in uno , non perquefloco- 
flitui vano alcun Monaco;percioche eran- 
vi quelle Virtù ne’ primitivi Criftiani , 
c pure non cran Monaci , come con Gi- 
rolamo , Grifodomo,e Tomafofi èdetto. 

9 T ali bifiogna dire, che fodero quelli , 
che nel MonteCarmelo feguendo le vedi- 
gia di Elia,edi E I ileo, c di S. Gio:Battida 
Preewfor del Sign. venerando , con culto 
fipeciale la Madre di Dio , alla perfezione 
attendevano . Imperoche Elia, ed Elifeo 
furono il prototipo de’ Monaci , e S. Gio: 
Battida degli Anacoreti ; nondimeno pri- 
ma di Paolo niuno ni perfetto Eremita, e 
e prima di Antonio niuno perfetto Mona- 
co. ed oggidì i Monaci, che fono nel Mon- 
te Libano , dell’ordine di S. Antonio fi 
chiamano . Dico perfetti, fecondo la per- 
fezione di allora , che non vi erano i tré 
roti edcnziali . 

10 Imperoche dal principio della na- 
feenté Chiefa vi furono quelli Afceri , co- 
me feri ve Filone degli Eifieni, eUionigio 
Arcopagita, ed altri ; onde dilfe Agoliino 
i* Jo. trafl-9 7. Mtnxjlerta , & X e noti oc big 


pofteafunt appettata n*vit*tmln&uj <Ht 
autem ipfte ante fua nomina erant. Mà non 
erano come furono dipoi coll’efempio di 
S. Paolo primo Romita , ediS. Antonio 
Abate; anzi come fono dati Coll'approva- 
zione della Sede Apodolica, dalla quale A 
tré Voti lolenni del la povertà, cadità, ed 
obbedienza fono obbligati, fe vogliono ef- 
fcrc veramente Monaci . 

1 1 Silvedro nella parola Religio, r . n. 

^ .cerca quante fono le Regole dalla Chic- 
la approvate, lotto alcuna delle quali mi- 
litano tutti i Religiofi , eccettuati i Cer- 
tofini , che hanno i loro datuti per Rego- 
la^ rifponde coll’Arcidiacono 3. p. a. 16. 
die fono quattro , fino al fuo tempo ap- 
provate . 

la La prima Regolaédi S.Bafilio, lòt- 
to la quale militano tutti i Monaci della 
Chiefa Orientale, òfìano Greci, ciotto 
la quale in Occidente per qualche tempo 
furono i Carmelitani, alti quali nell’anno 
del Sign. 1174. Innoc. IV. per mezzodì 
Ugon Cardinale aggiunfe certe colè, che 
la dichiaravano, e mitigavano . 

1 3 La feconda é la Regola di S Ago- 
dino.fotto la quale mi litano tutti i Cano- 
nici Regolari, i frati Predicatori, i Romi- 
tani,i Serviti, quelli di S.Brigida,ro*dinc 
di S. Girolamo indituito lòtto Eugenio 
IV- Gli Scopettini fiotto Gregorio: 1 ordi- 
ne di S. Gio Gierofolimitano , degli Spe- 
dalicri di S. Antonio, e de’ Crociferi : dif- 
ferifeono però nelle Codituzionl, e negli 
aiuti . ‘iv 

1 4 La terza di S. Benedetto , fbtto la 
quale militano i Monaci neri, delti quali 
lì tratta in Clemen. in agro, de datu Mo- 
nacò. trà quali fon alcuni ri formati nella 
Congregazione , che dicefi di S.Giudina , 
che hà fpcciali Codituzioni , ed e (dizio- 
ni , confermate da Eugenio IV. i Cider- 
cienfi, i Camaldoiefi, i'Celeftini, l’ordine 
diMontoliveto , e l’ordine di Montefa- 
no ,òSiIvcftriai, che fòli trà quefti non 
fono efenti . 

ij La quarta é di S.Francefco, fiotto 
cui militano i foli Minori. Quelle Rego- 
le erano fidamente approvate à tempo 
dell’Arcidiacono . Briczio così le raccon- 
ta . • 
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Lettera XV.' 

.t viri* 

§ * V-S.di parere, chela Prima Ghcri- 
cale Tonfura fìa Ordine, per quello, 
favorifce di Ieri vermi , loadato fa’! 
cap Cum continuar, de atat. & mal. dove 
Innoc nt dke : Prioria uva Tonfar am , 
juxta formar» Ecclefia datar» , Clericali / 
trdo coa/ertur. £ la Glofa : Quidam dixe- 
nint no» effe ordinem , fed forum opimo cor- 
rigitur hic mine , ubtdlcitur , quod per 
primam Tonfar am C Urie olii Or do confet- 
tar . 

• x Ri ipondo, quella fua opinione edere 
foftenuta da’Canonlfti,e precifamente dai 
celebre Profpcro Fagiano (òpra li detto 
capitolo cB coni inrat, che potrà vedere per 
fodisfarfijdov egli aflègna la materia, e la 
forma : la materia è la Cotta , là forma le 
parole : Induat te Dominai novum borni- 
nem; qui fecondimi Deumcreatut ef! In iu- 
Jlitia, tj JanSuate veritali s : E che fia 
quella la materia fi vede in top. degrada- 
tìo de p*n. Iti ). 6 dovp fi dice: Degradarlo 
ufqueadprinqqpi vèjte m , ma tradii ur in 
colla! ione prima Tonfura. Ed in quell atto 
sìmprime jl carattere Di più nella prima 
T onfura , come negli altri ordini fi dà lo 
fpiritoSaato,dicendo il Veffovq: Oremus 
borni nkmnofiturn J cfumCbriftum prò bis 
famulisjuu , qui ad depcnendumconuts ca- 
pttum fuorum prò eìùs amore fefiinam , ut 
doneteii SpiritumSanSùm . Bensì nella 
prima Tonfura fi conftrifcè làgrgiia , 
adunque é Sacramento^ 
j Ohe glt ordini minori 'frano Sacra- 
mento, coffa chiaramente dal Concilio di 
Fiorenza in decreto fidei Eugeni! IV poli 
fèff.i j in fextum Sacramemum : dove fi 
legge: fextum Sacrarne ntum efl or ditti s,cu- 
jur materia efl illuda, per cujus tradii ionem 
confettar orda; ficut Vresbftcratus traditur 
per calici s cum vino , & patena cum pane 
porteli ionem . Diaconatuj vero per Libri 
Euangelieruw donationern ; Subdlaconatus 
■ vero per calici s vacui cum patena vacua 
fuperpojtta traditionem ; < irjimi/tter de aliir 


per rerum adminffieriu tua pertinentium 

de tdioTulmdfdiouìk firmhfprArkkPan- 
lificMt Romano lati contine tur. Se adunque 
il Concilio ividefinifte la materia eden - 
zialc delSacramcnto del 1 ordine, e l’efem- 
pl ihea tanoà negli ordini Sacri, quanto ne* 
Minori : ne fkeri efprimendo i loro parti- 
colari in finimenti , ne 'minori difegnando 
le colè appartenenti a loro mini (lerj . Chi 
può negare , che perdéfiotziefo del Conci- 
lio , liano Sacramentò tanto gii Ordini 
maggiori, quanto! minori? *■ ; 

♦ Innoitre la prima Tonfura hàcome 
gli altri ordini relazione al Sacramento 
aell £ucari(lia,ficcome dichiara il Prepo- 
sto in cap. Cleros nu.4. a i dìft. Clerica t ut 
babet fuum diJitnSum minijierium , Jciltcet 
pf attendici} c arrendi rofpoH) orìa fjmnos ,<& 
reliq*a,per qu od minijierium etiam tpfe eoo - 
; peratur circa Sacramentum Eucbarifiia , 
dtf ponendo Jìdelei, qui bobe nt fufeipere Sa- 
cramentum „ ■ l 

j Dì vantaggio niun Sacramento ri- 
chiede avanti ilcarattere della Crefima 
eccetto che il Sacramento dell’ordine ex 
necejJuqteprfcepn.Sy 1 v .in verbo Ordo 1 1 . 
n. 1. mà fa prima Tonfora dirfeccflìtàdi 
precetto richiede avanti U Sacramento 
delia Creiìina,Cjnc.T rid. cfi.fèTi $ on- 
dealtre vo.te la S.Gongreg. del Concilio 
hà dichiarato, che l’iniziato nella ptima 
T oniura lènza edere prima crefimàto , ed 
avendo prefo dipoi gii ordini minori, eifer 
malamente promoifo^veraeqtri fiato non 
legittimamente i benefici! , e non poter 
aìcendere agli ordini Sagri , fènzaladi- 
foeniàzione Apòilolica. Dunque la prima 
Tonfura domine. 

6 Ma dirai , cosi gliordini farannòno- 
ve, aggiuntavi fecondo i Canoniffi la pri- 
ma Tonluta,eil Veicovado ? BcniiTìmo, 
così iàrà conforme la Chieik militante al- 
la trionfante, iècondo Dion. de Eccl. hie- 
rarch. cap. 6. Noftra Hierarcbia Dea tradi- 
ti j ordinibus fandè difpofita , fanèlli , <£r 
C alejllbui Hterarcbiis conformi 1 eft . Mà 
nella Celclle Gerarchia fono nove gli or- 
dini degli Angeli, &c. 5 

-.7 Si aggiugne,che fe gli ordini fono da- 
ti lenza la prima Tonfura, quella fi de da- 
re 
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«anche dopo gli ordini. Così l’Oftienfè, 
«he riprova l’opinione d’Innocenzio, che 
fcntiva il contrario; imperoche in tutte 
le cofe quello «.' perfetto , che corta di tutte 
lefue parti : e di qualunque colàlaprin- 
cipal parte <* il principio . 1. i.ff. deorig. 
hurls . Dunque la prima Tonfura «J Or- 
dine. 

S Sifto V. nella Coftituzione centra 
Cìericos malìpromotos del i 588. qu<e inci- 
pit: fanSum, ir falutarc , dice chiaramen- 
te, che per la prima Tonfura viene taluno 
ad eflfere infignito del carattere chericale: 
Rem quidem Jacram,it divinum munus af- 
feS antem ad fufcipiettdum Clerkalem eba- 
rafterem , aliofque Ordina mìnus ritè , vcl 
etiam temeri je ingerant . 

9 E la Sac. Congregazione del Conci- 
lio, richieda le l’Abate, che hà la giuriidi- 
zione quali Epifcopale , confcrifce la pri- 
ma T onfura ad altri , che a* Tuoi fudditi le 
li doverebbe (limare , che abbia imprerto 
almeno il carattere, per maniera tale, che 
il Tonfurato , non doverebbe di nuovo 
tonfurarfi . Rifpofè: lmpreffum effe eba- 
rafterem , ir ita tonf iratum tonfurari ite- 
rum non debere . 

10 Mirabili tono poi gli ertetei della 
prima chericale tonfura . Imperoche per 
quella icriltiani fono trasferiti dallo dato 
laicale al chericale , eli tànnodella forte 
del Signore. C andito funi gene ra . n.q.i. 
Sono per ragion di vina denti da ogni po- 
terti fecolare . Can.fihnperarorq 6 . difi. 
Nd portòno rinunciare à quello privile- 
gio . cap. fi diligeteti de foro compet. I beni 
loro fono efenti da tutte le impotizioni , e 
peli laicali, anche di ragion divina . cap. 
quamquam, de cenfibut. fUt. 6 . godono del 
privileglodel Canone, à cui non polfono 
rinunciare. Cap.comingit de fettt. exeomm. 
Sono capaci di fronumicare, conferir be- 
nefici, ai cono! ce re caule fpirituali, dico- 
liringere le perfòne Ecclefiaftiche , c di 
qlcrcitare tutta la Giurildizione Eccle- 
liadica sì ordinaria, che delegata, di che il 
mero laico non d capace . Cap. ex fitte- 
ris de t rarefa ff. PoHonoottenere Benefici 
Ecc teda dici . Trident. lelf » j. cap. 6 . e 
godono di tutti i privilegi de’ Cherici . 
Orlò la prima Tonfura forte folamente 
difpolìzione agli ordini , prepara zioni,ò 
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preambolo, e hon ordine , tanti effetti in- 
ligni nonconverrebbonoalla prima Ton- 
fura , perché la caufa lì conofce , e dimcf- 
rtra per gli effetti . Equedadlapiù co- 
mune opinione de’ Canonirti , come di- 
ceSilveftro, Verbo Ordo t.n.i. dovero- 
si lcrive . 

1 1 Intorno alla prima T onfura , ò lìa 
corona, tengono i Canonifti, che fia ordi- 
ne propriamente fecondo il Tello in cap. 
Cum contingat de <etat. ir atta!. E dicono, 
chcfìa lo ltellb, cheilSalmiiiato . Mài 
T eologi dkono,che non è ordine propria- 
mente , fe non come fi dice l’ordine del- 
le Religioni , che é una deputazione à 
qualche collegio in certe cerimonie ; por- 
cile l’ordine propriamente fecondo Pietro 
dopo S. Tomaio , è quello, nel quale fi dà 
la lbirituale poterti , non quello , nel 
quale fi li la deputazione à qualche Offi- 
cio . Siccome perla corona l’huomo d 
deputato lòlamentealCoro , dove non 
hà cola fpeciale , ma comune . Mà è la 
corona fecondo i medefimi difpolìzione 
agli Ordini , e fecondo Pietro de Pai. a 
gli ordini difpolìzione di congruità , mà 
di necci lìti rifpetto al beneficio , e al- 
la Giurifdiz ione Ecclcfiartica ; onde non 
tiene la collazione del beneficio , ò 
la commirtione della Giurildizione fat- 
ta al non tonfurato , perche il non Che- 
rico , non é capace, cap.litteras detranf. 
Scc. 

iz II Concilio di Trento pare, che fa- 
vorifea l’opinione de' Teologi , mentre 
in più luoghi contradiftingue la Tonfura 
dagli Ordini Minori ; ficcome nella felf 
ìj. de Sacram. Ordinis cap. 3. Nullut 
primuTonfurainitiatuj , autetiam in or- 
dì ttibui minoribui confi ìtutus dee. e nel 
capitolo iv. della medefimafelT. là dove 
comanda a Velcovi , che reftituifeano 
le funzioni degli Ordini dal Diaconato 
all'Ortiariato ricevuto in fin dal tempo 
degli Apoftoli , cd in alcuni luoghi in- 
tralafciatc : mentre dice infino all'O- 
lliariato , «là a divider^ „che i Cherici 
di prima Tonfura non hanno verun mi- 
nillcrio nella Chiefa , altrimenti ave- 
rebbe domandato , che rertituirtero le 
funzioni di quello , come defili altri Or- 
dini . Onde il Catechifimo Romano , 
C a fct- 
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fbtto per ordine de’ Padri del mcdefimo 
Concilio di Trento , com'è chiaro nella 
feff. a j. de Ìndice libr. & Catechifmo: di- 
ce lo itefto chiarirti inamente . Intit. de 
Sacram. Ordin. §. jam verò : mentre feri- 
re : lncipiendum efi autem à prima Ton- 
fata , quam quidem doccre oportet , quan- 
- dam praparaiionem effe ad Ordtnts atei - 
p tendo/ , ut enimbomines ad baptiftnum 
txorctfmu , ad matrimonium fponfali- 
but preparati fo/ent , ita cum tonfo Ca- 
ptilo Deo dedicantur , t art quam aditut ad 
Ordini j Sacramentum illi / aperirur . E 
più abbailo.' Poft primam Tonfuram ad 
Ofiiarii Ordinerà primus gradui fieri con- 
fuevit . 

i$ Or’ io credo , ch'ella afpetti da 
me ilmiofentimento ; mà voglio , che 
le fia noto quello della Sagra Congre- 
gazione de’ Vefcovi , e Regolari . lm- 
pcroche eflendole flato riferito , che il 
Vefcovo Ca venie a vendo dichiarato pri- 
vo del privilegio del foro certo Cherico 
di Prima Tonfura , aggiugnendovi, che 
la prima Tonfura non imprimea Carat- 
tere ; la Sagra Congregazione con due 
lettere una a dodici di Maggio 1(20. e 
l’altra a 16. Novembre 1611. ordinò al 
mcdefimo Vefcovo , cherivocafie , e caf- 
fafle quel Decreto, fe in erto fi contcnea 
la dicr liarazione : Qitod prima Tonfura 
r bar ad erem non imprimerei . E che in av- 
venire fi aileneffe da fòmiglianti dichia- 
razioni . 

Refla Colo , che io mi dichiari fèmore 
pronto à fcrvirc V.S. ficcome ella non fa- 
lcia occafìonc ili favorirmi , c di cuore mi 
raffegno, &c. 

Della Sacra Lavanda . Della Mcfla 
prò re gravi quando fi polla cele- 
brare , e fè il Vefcovo p of- 
fa celebrarla lènza fb- 
lennità.edel fine 
ilellc Litanie 
de’ Santi. 

Lettera X VI. 

. * Cu It molte y e diverfe 0 pinta - 
I ni , vedutefi in quefta Città 
fepra il qutfito per(be il Vefcovo a' ij. c 


nona' ia. lavai piedi nel Giovedì Santo y 
nefjuna per verità mi bà pienamente rt~ 
fo fodi/fatto y e appagato , quanto un 
Libro pervenutomi alle mani , e dato in Iu- 
te dall' erudii tjjima penna di V .S . IlluftriftJ 
8cc. Quello <? il principio della Lettera 
di V. S. ultimamente da cotella fioritifli- 
ma Città tralmeflàmi , che mi hà dato 
motivo di rendere grazie al Signore , 
che infpirò me il primo à trattare di que- 
lla materia nel primo Tomo delle mie 
Lettere Ecclefiatliche Lettera XIII. ed 
hà voluto, che io le deffi l'ultima mano ; 
dicendo : 

Mordala prima rigat Cbrifii vefiigia 
jfetu : 

Cbriflut Apoflolieos proluit inde pt - 
des . 

Hinc Sacer Antifles procumbens abluit ■ 

Uni y 

Bijfenifque pedts : bere duo gefla no- 
tane . 

1 E’curiofo il quefito l'opra la detta 
materia fattomi da un’altro fuo Concit- 
tadino , il quale mi hà dimandato \ fe 
il Vefcovo lavando i piedi al primo fi- 
gnifica la Maddalena , che lava i pie- 
di à CRISTO colle fue lagrime , e 
poi immediatamente dinota CRI- 
STO, che lavai piedi agli Apofloli ; 
come fà uno fleffo perfonaggio due figu- 
re? Gli hò rifpolto , che legga Fagnano 
fopra il terzo libro del Decretale, de con- 
cefT. prarbendat. cap. Poflulatis. num.11. 
dove dice : Et bine collige urtata , £7 tan- 
dem perf onam pojje vice/ duarutn rcpr<c- 
fentare , itrefpeau diverfe qualità: u di- 
verfo iure ceti feri ; dove porta quello ca- 
fo: Un Vefcovo, che avea in commenda 
un Moniflero efente , dimandò alla Sagra 
Congregazione del Concilio , fe poteva 
ordinare i fuoi Sudditi per ragion del Mo- 
niflero, non oflante il cap.i o. fcfT. 1 3. del 
Tridentino: Rifpofè: non poffe, quia ordi- 
nare! eoe fub ditot tanqu am Abbai , non 
tanquam Epifeoput . Ecco una fletta per- 
fona , che rapprefenta le veci di due , cioè 
.di Vefcovo , e di Abate; . Tralafcio al- 
triefempli ivi rapportati , come del Ve- 
fcovo, che inficme è Canonico, &c. ilqua- 
lecliggc come Canonico, e conferma co- 
me Vefcovo ; e fic diverfi/ refpcfnbut 

idetit 


Dì Monftgnor Sarnelli. 


idem trlt cleffer , it confirmator . 

; Seguita la lettera di V-S.Ioperlo con- | 
tento provato in fentire dottrine, epenfteti ) 
libelli., bò ancor a prefo animo, itc.difup- | 
plicarc la bon'à di V. S. Uluftrijftma [opra i , 
due f ’guenti dubi: Se un Vef ’ovo convocato | 
Clero, Magiftratibus , ac Populo Civita- i 
tisproaliqua re gravi, autpublica Eccle- f 
fise caula : • poffa tn giorni impediti da fefte 
di rito doppio , e infra le Ottawe privile- 
giate deir Epifania , Pafqua , e Penteco- 
Jie celebrare , òfar celebrare la Mejfa voti- 
va prò re gravi , aut prò quacumque nt- 
cejfitate , fenza folennltà di Canto , e di 
Miniftri parati , ma col falò ufo di Mitra , 
ePaft orale, e collajfiftcnza di foli due Ca- 
nonici in abito Corale , e fe detta Mejfa fia 
tollerabile ; poiché tutti gli Autori, trat- 
tando della fopradetta Mejfa, pare che fem- 
pre uftno la frafe cantre, cantare , fole- 
mni ter , folemni ritu ite. l’altro dubbio é , 
fe dopo le orazioni pofte in fine delle Li- 
tanie , e preci de' Salmi Penitenziali , 
debba ejfervi appofio il Si- Benedica- 
mi Domino ; poiché in molti Brevia- 
ri , e Rituali non vi apparifee , in altri 
poi vi è. 

4 In quanto al primo dico, poterli ce- 
lebrare, e far celebrare la Mena Voti- 
va prò Re gravi » non foln nelle fede di 
rito doppio , e infra le Ottave privile- 
giate, ma anche nelle Domeniche. Cosi 
il giorno di San Marco di ritodoppio, li 
dice la Meda delle Rogazioni , fe none 
il giorno di Pafqua , e allora li dice il 
gi orno fcguentc , fedivo , e di Ottava 
privilegiata. 11 Cìa vanto! par. 4. tit. 17. 
de Rubr. Miff. Votiv. al num. 12. dice: 
Obfervandum vero eft infra OSavam 
Pafcbce , fi Votiva cantatur prò re gra- 
vi, In e a non dici Graduale , ite. ncque 
in fine dicerem duo Alleluia ad ite Miffa eft . 
E nelle Rubriche del MclTale de Milf. 
Votiv. li hà : In ipfii ( cioè nelle Mef- 
fe Votive fudette ) non dicitUr Gloria in 
excelfii , nec Credo , nifi prò publica Ec- 
clefide caufa , it tane fi dicatur in para- 
menti! violacei! , dicitur Credo S I S IT 
IN DO M 1 N 1 C A, non autem Gloria in 
excelfii. Onde fi vede, che la Me (fa Vo- 
tiva prò re gravi li può dire nelle felle di 
Rito doppio, infra le Occave privilegiate, 
Tomo Ottavo . 
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enelle Domeniche, eccetto di Pafqua , è 
fimili . 

j Inquanto al Velcovo, che vuol ce- 
lebrare la Meha V oti va prò re gravi , de- 
ve olfer vare le lòlennicà folite nelle altre 
Mede Ponceticali , come nel Cerimoniali. 
Epifc0p.lib.2 cap $4. 1 

6 Imperocché , ficcome dice il cele- 
bre Ccrimonìlla Ruiz, Tit. 1. Ord. ce- 
lcor. Milf. folemnes, &privatas , pra;- 
l'upp. 1. la Mefià in due generi fi (bilin- 
gue in folemnem , vel cum Miniftri! , C7 
privatam , vel fimplicem fine Miniftrli . 
E proponendo la quillione : le il Sacer- 
dote , il quale canta foto la Meda le fia 
(bienne , ò privata l Rifponde , cheta- 
le Melfa è privata , benché fi canti nel 
giorno di Pafqua , con canco folennifli- 
mo , in prefenza di qualfivoglia Prin- 
cipe , anche dell’ Imperadore : perche 
alerò è la Meda col canto lòlennc , al- 
tro colle Cerimonie della Meda folca- 
ne, perlacuiodervanza neceirariamen- 
te li richiedono i Miniilri , li quali (è vi 
alfi Iteranno , fanno colla loro afiillcn- 
za qualfivoglia Meda (bienne . E (og- 
giugne nel n. 9 . ltaque Mijfa folemnis cum 
Miniftri! poteft dici cum canta , aut U- 
gendo : Miffa privata , vel fimplex per 
jolum Sacerdote!» celebrata poteft can- 
tari , vel legt . Cantai ergo nibil addlt 
ad effentiam , vel ad generalem pralli- 
cam Mijfarum . Sed Miffa folemni! eft , 
qux cum Diaconi! celebra tur , fit ipfm 
Conventuali! , Votiva, vel de Requiem , 
cum canta , vel legendo , aut in tono 
aliquo celebrata ( ficut tempore interdi- 
ci dicitur fubmifta voce , tit tamen fi 
cum Miniftri! celebretur , eft folemnis ) 
& Miffa privata, feu fimplex eft , quee 
per jolum Preibyterum celebratur , fit 
Conventuali! , Votiva , de die , aut etiam 
principali 1 , cum canta , aut legendo cele- 
brata . 

7 Concordano col Ruiz Caftald. in 
praxi Csereni. lib. 2. fedi. 6 . cap 2. nu. 1. 
Alcocer in luo Cxremoniali tradì, 2. 
alof. 1 j. ed altri, che dicono , che al- 
la Meda lolenne oltre al celebran- 
te fi ricercano i Miniftri ; non at- 
tendendo fe col canto , ò fenza can- 
to , perche poco importa , e di fatto 
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Il Card. Baroli, diceche la Meda privata 

cominciò fidamente nell’anno 418. dun- 
que prima fi celebrava {biennemente , e 
non tèmpre gli Ecclelìallici adoperavano 
il canto , come oggi praticano i Cherici 
Regolari Teatini , i PP. Terefiani , Ca- 
puccini, ed altri . 

8 A quella Dottrina corrifpondc quel- 
lo, che Ieri ve il Ga vanto de Synodo cijn- 
y. Pro Mijfa Pontificali poteri t etiam Epi- 
feopus MISS AM PLANAM facere , cum 
ufu tamen Mitr<e dum à fede acceda ad Al- 
tare, & dum marna lavai . Ite») e idem de- 
fer nani duo Canonici cum Dalmatici! , éf 
Pretbjttr afiifient cum Pluviali : Ufcilicet , 
qui Miffo folemni defervire folent. Chiama 
quella Mefla piana, e non folcirne, perche 

• non vi adì fieno i 1 Diacono, e il Suddiaco- 

no , ma folo quc Diaconi , che mettono , 
e levano la Mitra . 

9 MelTa piana è detta ancora dal Ce- 
rini. lib.i.c.}}. quella, che fi permette al 
Vefcovo , che de’ làr la procellione nella 
fèlla del SS. Corpo di Crilto , mentre nel 
c.33. dice: fi vero Epifcopui voluerit ex f ua 
par ticulari devo: ione celebrare , <2 SS. Sa- 
cramentarti prò protettone confette , poterti 
fummo mane M 1 SSAM PLANAM fine 
eantulegere , omifia probac die propter pro- 
cejftonem ad celeriorem alias expedittenem , 
<2 ad evitandum calore»!, MÌjfa folemni . 
Et in fine Mijfa Canonici , & alti, ut (apra , 
capiant para menta . 

1 o Pollo adunque, che la Meda votiva 
prò re gravi 'fi debba lòlennementc cele- 
brare , come fi richiede dal Cerimoniale , 
econviene per la convocazione del Cle- 
ro, del Magillrato, e del popolo ,é fuor di 
regola celebrar Meda piana collafii {len- 
za di due foli Canonici in abito Corale; £ 
lè al Velcovocelebrante a dii tono anche i 
due Diaconi parati , e il Prete aflillenté 
farà Tempre Melfa piana , non perche non 
cantata, mà perche non vi adii! on il Dia- 
cono del Vangelo, ed il Suddiacono , che 
fi richiedono alla folennità delle Mede , 

f >er far tutte le cerimonie della Meda fo- 
enne . 

11 Sicché fe il Vefcovo non può cele- 
brare col canto la Meda folenne, baderà, 
che vi affiliano parati i Miniflri dell’Epi- 
flola , e del Vangelo , eque’ che levano, c 


mettono la Mitra, e il Prete affi dente, e 
fi facciano tutte le cerimonie della Meda 
folenne . E fogliono alcuni Vefcovi vec- 
chi , cominciare pontehcalmcntc la Mef- 
fa con tutte le lolennità , e canuto il 
Vangelo dal Diacono , profeguire fen- 
za canto, lafciando , che la Mulica fup- 
plifca . E pure è Meda folenne , perche 
vi fono tutti i Minili» parati , e non fi 
tralalciano le cerimonie della Meda fo- 
lenne . 

iz Oltre a che fe il Vefcovo non può 
celebrare la Mclfa folenne , il Cerimo- 
niale hà provveduto nello llcdo capi- 
tolo $4. In altquibus pnncipalibus feJH~ 
vitatibu t Ecelefia Catbedralis , <2 prò 
aliqua re gravi ad univerfalem , Vtl prò- 
priam Ecclefiam f peli ante , poteri t pa- 
rata 1 cum pluviali , <2 Mura afiifiere 
Mtjfo per altquem Prolatum , Digni- 
tatem , feu Canonicum celebrando , in 
qua omnia fervabuntur , quo fupra 
esplicata fuerunt de Mijfa folemni . E 
così pratico io , chefono di lèlfantafei 
anni , quando non polio celebrar la Mef- 
fa folenne . 

1 1 In quanto al dubbio , fe dopo le 
Orazioni polle in fine delle Liunic , e 
preci del li lètte Salmi penitenziali , deb- 
ba edervi apporto il f.Jienedicam us Do- 
mino > poiché in molti Breviari , e Ri- 
tuali vi apparifee, in altri nò : Dico, 
che ne’ noliri Breviari , c Rituali non vi 
è , nè credo , che vi debba edere , per- 
che quando i Salmi penitenziali colle Li- 
tanie fi dicono dopo le Laudi, fi debbono 
dire dopo il Benedicamut Domino delle 
Laudi, ialciato, & fidcìium Animo delle. 
Laudi , perche fi dice in fine delle Li- 
tanie , e ferve per amendue ; lìcche 
quell exaudtat , vi è pollo in'vcce del 
Benedicamut già detto . Veda Ga vanto 
in Rubric. Bre v. depfalm. p arnie. fe 8 . 9. 
cap.iq. 

Econefibirmi prontiflimoa’comanda- 
menti di V. S mi ralicgnocordialilfima- 
mente, c mi raffermo per fempre, dee. 


Die 
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De) Ggnificato di qnerte parole: FERA- 
LlS PESTIS ajfumat . 

Lettera XVII- 

, -f J S. mi vuol far ritornare alla 
V • (cuoia in età di tè.lantatei 
anni , per interpretare parole latine; inA 
perche bis pueri fata , ci tornò volentieri; 
imperoche Altro dilato , che imparar non 
trovo. Ella dunque è delidero.a di lapere, 
che pena lia quella, che Coltantino d gra- 
do impone a Maghi nella 1 . multi . C.. de 
malenciri E mi lcrive le dede parole del- 
la legge : Multi magicìs artióui nji,dantn- 
tu turbare > vita -n intoni iurti labe} ad are 
non dubita»: , é tnanibus afcMs audent 
ventilare , ut fuos quifquc conpctat inimi- 
ca : hot ( quonnrn natura peregrini Junt ) 
FERALlS FESTIS ab fumai . 

i Per dirle il mio parere , bilognache 
tentiamo prima quel lo degli al tri , e ilare- 
moti primo luo^o ai Cìloiacore del mede- 
fimo l edo. Cafui , dice egli -.finliquu in 
necem ahcujus D<e»ionei invocarsene , Cf 
confuluerit , capite pumatur . Feralis, idejt 
ea morte , qua bejiiitr : idtfl piadio . Queiti 
adopra LA SPADA. 

j Giacobo Revardo, penla, che Po- 
rtantino con quelle parole non abbia vo- 
luto altro, che i malet.ci fi do veliero bru- 
ciare; mà perche hà parlato dell Arte ma- 
gica , cheli fà coll invocazione de' demo- 
ni, all i quali erano comàcrati F traila' pe- 
rò ri le ri ile , talihuomini FERALI FE- 
STE potiiu,quàm igne abfumtmios . lìenchc 
io feppia che peftemferafem ti porta inten- 
dere dell'ultimo l'upplicio, e che gli anti- 
chi abbiano uiato pipem prò «nrif, ac in- 
eeritu . Que - i adopera il FUOCO . 

a Dioròfio Gottilredo nelle note a det- 
ta legge multi , parimente intende ilfup- 
pliciodel fuoco 1 perche iMaghi Di Si om- 
nibus fono addirti , e come nelli Ferali li 
brucia vano le beftie , e gli ftefli cadaveri , 
così parimète lì delìeroLrti-i mambus quel- 
li, che gli averterò co loroincantefimi in- 
vocati.Quelli ancora adopera il Fuoco. 

y Altri vogliono, chepcrquclle parole 
PESTlS FERALlS abfumat ,s intenda, 
che i malefici , e predicatori li gittallero 
ad cfler divoraridalle bettiere che le paro- 
rc fudette fi debbano leggere: PASTO» Jt- 


ralis abfumat . Q_ie(loépen'ierodi Caia- 
ciò, e viene appi ovato da chi interpret i 
dal Greco, ed anche daOiofredo,che dilf* 
Mago t feralis pcfiis aiju'nat, quia su: obii- 
ciendi feriti befltis laceradt. QÌieili li gicta- 
noalle Be lie.E fono favoritili chi inter- 
preti dal Greco, perche a vendo detto: </aa- 
nta natura peregrini Jun:, cné come dire , 
perche fono pellegrini dall'umanità, però 
lì diano alle Be tie , accioche li divorino . 

6 Sicché abbiamo quattro fpiegazioni, 
una dell uccilione col fèrro : due del bru- 
ciamento, la 4. del gictariì alle beftie Mà 
tutta la difficoltà li riftrigne ad intendere 
Ferale prò Ferino : Imperoche in Latin» 
parlandoft delle belile li dice Ferino ,e non 
Ferale , due parole tanto differenti, che il, 
/ir, di ferino è breve , e quello di Ferale è 
lungo: Virg lib XI. 

Armcntalis E qu<e mammà, laRe ferino 

Nutribat , tenerli immulges ubera labrii. 

6 E del ferale Virgil.iteiVo. /Eneid.4. 

Solaque culminùui ferali carmino Bubo 
Fifa queri . 

Ferali s adunque lignifica fanello , crii - 
dele, mortifero . E però fi dice d’ogni cola 
appartenente a’fiinerali/ìrr/Ww officia f unty 
qua; inferii defuncti s cxhibentur . 

8 Pejiit poi,come dice Revardo,già lo- 
dato,per metafora, lì prende Oro morte, & 
tmeritu . Quindi Livio a. ab Urbe per lo 
Hello l’inteftTdove fcriflè : lbant unlui fa- 
tatila viribus Vedenti Populo pefltm minl- 
tantes , cioè mini tan tei exitium . 

9 Dalle qual' cofe fi raccoglie, che Co- 
(lantino non parli inquerta lui legge né 
di ferro, n<! di fuoco, nè di fiere. Mà inten- 
de, che muoiano d’ una morte crudele : la 
Marre corrìlpondeallacolfM , crudele ah" 
inumanità. FERALlS PESTIS adun- 
que è lo Itelfo , che MORS CRUDE- 
US, DIRUM EXITIUM. Onde me- 
glio di tutti fi apoofe Matteo Coi»neto , 
checoiì interpreta nella lingua Frante- 
le : Quella pepe crucile lei puit effe indrc , 
e con.umtr . 

10 Martin de! Rio.che di ciò tratta par- 
lando delle pene'de’Maghidifq. magic. in 
Appcnd.l. 5. dottamente dice : Egocenfeo 
potuti Confan; muto loco dumtaxat defini- 
vìjfe , ut ultimo fuppltcto de medio tolleren- 
tur , quàm ptena geniti exprhnere Polu iife . 
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ì i Ne fi de’ credere , che i Maghi fof- 
fcro conunfol genere di morte tolti di 
mezzoa’viventi. Lo t edifica Ulpianol.7. 
de Offici » Proc onf ulti , fub tiralo de Mai Ire- 
maticis , & vatianatoribur , dove dice : <Éf 
varie puniti funi ii, qui id exercuerunt . 

1 » Certa cola è, che i Criiliani à tempo 
delia Gétilità erano puniti, come Maghi , 
e Nerone, che fu il primo perfecutor della 
Chiefadi Crifto , adoperò il fuoco, bru- 
ciando j Grill iani , li quali ila vano diritti 
con un'uncino alla gola , accioche non di- 
vertiiTero il capo dalla liauefatta pece ca- 
dentc , tanto che il graffo fiumano Icorren- 
do à rivi, lacca il folco nell'arena dell’An- 
fiteatro; diche parla Giuvenale Satyr.i. 

Pone Tigillinum , tarda lucebis m illa , 

Qua ftamet ardent , qui fixo gutture 
/umani , 

Et laturn media fulcum deduci! Are- 
na . 

Tertulliano li chiama va Semiaxii , in 
Apolog. cap.ult. licet nunc Semtaxios , & 
Sarmcntitios appelletis , quia ad flipitem 
dimidii Axit rovinili farmentorum ambitu 
exurimur ; perche! Criltiani legati ad un 
icciolpalo , c dimezzato, attorniatoda 
armenti erano bruciati . Ecco il Fuoco . 

13 Inoltri Santi Martiri Padroni , e 
Protettori di quella noftra Città Mauro 
Vefcovo, Panta leone, e Sergio Cavalieri 
Romani, lòtto Tra jano , furono marti- 
rizzati , il primo decapitato , il fecon- 
do meffo in Croce , il terzo lacerato , ed 
amenduc da empia fpada trafitti . Ecco il 
FERRO. 

1 4 S.lgnazio Vclcovo,e Martire, con- 
dannatoci Trajanoalle Belile , fu con- 
d otto da Antiochia à Roma , quivi fugic- 
tatoallc fiere, e coni egli defiderava divo- 
rato da Leoni, al colpetto di tutto il Sena- 
to ; E quella morte era ftequcntiffima , 

S erchel'upplicio de’ piu vili , com’erano 
imatii Criltiani ; ond èrano quelle voci 
del vulgo : CHRISTIANI AD LEO- 
NEM, òpure CHRISTIANI AD BE- 
STIAS . Temili, in Apolog. 

1 j Della celebre Vergine Eufemia é 
fcritto, che lòtto Diocleziano Imperado- 
re tormentata da Prifco Proconfolo in 
Calcedonia,co'Carccri,con battiture ,con 
Ruote, co 'fuochi, co peli di pietre, con be- 


ll le, con piaghe delle Verghe, con tèrre 
acute , lartag ine infocata , tutto fuperò ; 
mà condotta di nuovo alle bellie nel tea- 
tro, avendo pregato il Signore , che final- 
mente ricevette il fuo (pirico , unacxjit 
mar fune fanciocorport in/ gente , carjerij pe- 
do* ejui lambenti bus , iit.naculatum fpiri- 
tum Deoreddidit. Onde rAutordeH’Ura- 
nia , con un dittico elegantemente con- 
chiulè un fuo Epigramma - 

Orbita , Pboca, I acee, Serrteque quitfei- 
feite dentei. 

Non poter it Virgo , ni volet ipfamori. 
Ecco il ^ittaniento alle BESTIE . 

16 E vero però, che lè bene i compli- 
ci dell'arte magica debbono fecondo le 
leggi efferc coll’ultimo fupplicio caliga- 
ti ; i Maghi nondimeno debbono edere 
bruciati vivi , comcattella Giulio Paolo 
lib.j. fent. cap-a 3. 

17 Sotto lòmigUantc pretefio Gio- 
vanna Darea detta la Pulcella d Orleans 
d anni 1 S. prela, ed a gran prezzo venduta 
a gl’Ingleli , fu condotta a Ruan , c quivi 
bruciata,quafi Maga nel 1430.MÌ il di lei 
cuore non li potè mai bruciare. Cauchonio 
Vefcovo Belluaccnfe , chela condannò 
poco dopo mori di morte repentina , due 
altri Giudici furono bruciati vivi , e bru- 
ciate le olla diduealtrunorti.Imperoche 
nel 1436. fatta rivedere la cauta da PP. 
Gallillo IILfu la Pulcella dichiarata inno- 
cente, per eder ella figliuola di un Pallore 
e mandata da Dioà rimettere il Rè Carlo. 
VU.nel luo Regno,ecacciarnegl Inglefi, 
che’l temperavano iniquamente : di cui 
Ieri ve G io: GeriòneeccellenteTeolpgo , 
che quando fi dovea combattere , falivaà 
cavallo veflitada huomo con un bianco 
llendardoalla mano , in cui erano ictitti i 
Santil’nomi di Gerii, e Maria, face3 mara- 
viglia d’arme :e chal fora i, fuo. ili veniva- 
no animofi ,egliawerfariÀ invilivano: e 
che da ca v alio difmStata ripigliava l’abi- 
to donneico, e tornava ad e fiere lémplicil- 
fima, conte un’innocéte agnello Ella viffe? 
dedicata a Dio in cafiità,c fobrietà, e con- 
tinenza . Fu mandata da Dio , perche la 
fuperbia degHnglefi.ru> fi fidaffe nella tua; 
prodezza , E mollrò la vittoria nel lòffi», 
fragile , crune in Debbora , Giuditta, ed 
Etter. Anzi dopo la fua morte le colè degl’. 

• fc. ‘ 


t 


Di b/lonfignor Sarneltt. al 


Inglefi andarono à precipizio , c come un’ 
altro SanCone la Pulcella più nocque colla 
iùa morte, c colle lue fiamme agl Inglefi , 
che non avea loro nociuto colla vita, e col- 
le arme- V edelì la l'uà ftatua di bronzo su l 
ponte d'Orleans . Che è quanto mi occor- 
re in propolito , ed offerendomi à V S. al 
folito i le ra direno la mia inalterabile of- 
fervanza,e inile me mi raffermo, &c. 

Del fortificato de Nomi, e delle figure 
di alcune lettere dell'Alfabeto. 

Lettera X V 1 1 1 . 

1 1 Y lt I dimanda V.S. 1 ’adempimeu- 
I yj_ to della proiné(Ta,cioé di lcri- 

rerle il lignificato de' nomi , e delle figu- 
re di alcune lettere Greche : l’adempio 
colla prelcnte : 

A, « f , Alpha , a. 

2 Ora perche A e la prima lettera , & 
fì l'ultima vuol dire Principio , e fine . 
Ejfc mfu ri A , n' il. «>*» , »j Tfoof . Ego 
fum A , Se a principium , & finis » 
Apoc cap. i. v- 8. 

B fi . Vita V. 

$ Quella lettera da noi fi dice B , & V. 
come lo Spagnuolo dice Varva, quella che 
noi diciamo Barba . Onde quel T edelco 
diile O felix natio , cujut vivere Bibere efi ■ 
Beta ancora diciamo noi certa herba inli- 

* pula , che i Latini dicono tatua. Mar- 
nai. lib. i 3- 

Ut fapiant fiatuffiabrorum prandi.! Bela 

0 quàwfcpc petti vitta piperque coquuiì 
ry yaiiiM Gamma g. 

4 La velie, che è ricamatalo telfuta con 
quella lettera fi chiama Gam madia, ìmpe- 
rochc colla medefima à diritto , e à riveirfo 
così jL fi forma la Croce , tali velli per lo 
più fonopianeti de Greci ir. Si reggono in 
alcune Chicle antiche di Roma , dice il 
, Macri,figurede' Santi lavorate di Mofiai- 
co , òdi pitture con quello fegno P nell’ 
ellremità, ò lembo della velie, cnerapprc- 
i Centi la lettera Gamma , per lignificare 
Olilo Pietra Angolare, come nota Balfa- 
mone, ma fenza dirne il perche ; forfè per- 
che quelle due linee fanno un angolo . Ma 
. nella velie di Crillo poi fi vede quell 'altra 
lettera Greca H cioè un La la quale dia 
prim a lettera del Santo nome che 

• v uol dir Gesù ) ma Gesù in Grece fi dice 


* • -a 
» a 


iheote avrà volutodire la feconda , ò la 
mezzana della breviatura ih E di che io 
compolì quello verlò „ 

* ' 

Confi at In Hoc Colo, nomine 
Nofira fa'us . 

che oltre al nome IHS catione 33. lettere. 

A e 4 t\r% Delta d. 

f A I dipintori di quella figura fanno i,l 
Diadema al Padre Eterno, per dinotare I’ 
unitària T riniti. Delta ancora è un Ilòla 
nel fiume Nilo nò lungi d'Alcflàndria,che 
hà rimaglile della lettera Greca A. l’ Ilòta 
di Sicilia d lòmigliante à quella lettera e 
però anticamente detta Tnnacria , quod 
tria Aera , ideft tria c acumina babeat . 

E f <+*•» , Epfilon , e tenue 
zf f»r» Zita z. 

6 Noi diciamo Zeta. Zeta era una cer- 
ta Camera amovibile nel Palazzo Impe- 
riale, deferitta da Plinio lib é ep.j. la qua- 
le era partita dal redo della ltanza con 
certi veli, ò drappi, e in ella vi capiva un 
letto có due Sedie:e quando fi volea levare 
fi levava, rellando la tlan2a intiera.Quella 
oggi diciamo Arcuovo,cioè Gabinetto . E 
Zetario fi chiama va, il Cubiculario,» Ca- 
meriere . Parla di tal forte di Camera Al- . 

deimo , ragionando di S. Babila . Tane ad 
palatina s ducitur Zatai imperiali 1 bjpo~ • 

dromi vefiibulum, quaterna cumrege funefio 
reciproci! confitSibus , ér alterna vkibut 
difputans altercaretur. De Virg.cap. 1 7. E 
negli Annali Ecdofiaitici ann. 1 86- fi leg- 
ge, come Calloro Zetario nalcondefle nel 
tempo delle perlecuzionl molti Crilliani. 

H« n’ra Ita 1 . vel e denfum . 

7 S.Brigidia nel primoGap. del Sermo- 
ne Angclicojdice: Il V erbo,di cui fà mcn- • 

zione S Gio: era,d,c farà ab eterno col Pa- 
dre^ collo Spirito Santo un Dìo : perche 
trd fono le pcrfone,e in quella una perfetta 
di vinità.Quefte tré perfone in tutte le colè 
erano, e fono, e faranno ugual i,perche ha- 
no una volótà,una lapienza, una potenza, 
una bellezza, una virtù,una carità, una al- , 
legrezza. Sarebbe importi bile , che quello 
Verbo folfe Dio,ft folfelcparabiledal Pa- 
dre^ dallo Spirito Santo . SicomOda que- 
lla dizione ITA, che in Latino tuona ve- , 

rità,ecòt iene in sé-tré lettere, tèa lei ma di > * ' 

queftc ttd lettere fe nefepara , non hà lo • 
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ftelfo lignificato di pri ma, perche non fan- 
no la fletta dizione . Quindi quello, che 
abbiamo detto nella lettera rd facile, che 
s'intendi di quell' H Ita, la qual lettera an- 
cora hà trd linee unite inlieme , e li una fe 
ne toglie non é più quella , che era . 

©»s Ut» Thita Th. 

* Quella lettera noi diciamo theta. Ne 
giudicj de' Greci era nota di condanna- 
sene ,come predò i Latini C. di condan- 
nagione , e A di aflòluzionc , peni detta 
da Cicerone lettera falutare. La ragione 
é , che la lettera » é la prima del la parola 
c he dinota la morte . Perdo Sa- 

tyr. 4 . 

Et polis ts vltio nigrumpr<efigcre lòtta. 

Iota v i. 

9 Jota fi prende per cofa di niun valo- 
re. Jota unum , autunus apex non ptar- 
ttribìt àlege dontc omnia fiant . Matth.j. 

1 t.fodunum . 11 Greco dille Jota,perche 
quella ietterà tanto in Ebreo, quanto in 
Greco , quanto in Latino è la menoma 
delle lettere. - u.. 

K» xairr» Cappa C. 

10 Quella lettera noi Puliamo nel Kyrie 
tltifon , eTa pronunciamo , come che. Do- 
mine miferere . San Gregorio il Magno 
fcrive à Giovanni Velcovo di Siracufà 
nell’Ep. 6j.de! lib. 7. dilcolpandoiì della 
calunnia, importagli di aver’ introdotti 
nella Ghieià Latina i Riti Greci , impero- 
che dii niella la rimile, ma era in uiò il 
Kjrri.’ per tutta l'Italia 1 jo. anni prima 
diluì . 

a x Lambda 1 . 

Mu fMj My m. 

N ». iv Ny n. 

35 {< Xi x 

o# Omicron oparvum. 

n it ii p» p. 

7t padelle , i ixxtri legnano If inett araète. 
p f f‘“ Rho. r. 

11 II Latino dice Er, il Greco Rho, 
l’Ebreo Res , onde tal uno pale quelle tre 
lettere R 1 1 per dire Errerei : quindi di un 
libro (ciocco fù d.tto : 

ER beòte Atfonium liòer bit , baite 
ER que Pelafigum 

Et habtt Hcbrxum : pne tereaq, nibit. 

Sigma •. s. • 

11 Sigma. Cenacolo, ò triclinio, fatta 


à mezzo circolo , dove anticamente fi 
mangiava giacendo : Difcumbebar J E- 
SVS plus in Mattbarimente, quàm in tigma- 
te,h epu/abatur non ctbls ,fied r edita pec- 
cai oris . Chrylòl. Serm.19. l'antica figura 
della lettera Sigma , era come il nottrò C. 

Il medefimo Autore replica quello voca- 
bolo , ragionando degli Apoiioli , ritirati 
nel Cenacolo nel tempo della Paflìonc : 
fi metuenteSffi claufi , certi nonprandenet : 
Et fi non prandentes , nonerat domus illa , 
ftd Career: iUud Sigma non erat , fied Car- 
rrr.Ser.8j. /. 

T r t«i Tau , vel taf t, 

1 3 II legno del Tau , é lègnodi falute , 
perche dinota la Croce di Crillo Signor 
Noitro. Ezcch.Q.J. HfTiofai’if virum , qui 
indutus erat fineis , & atramtntarhim 
Scriptorii babebat in lumbis finir, tt dlxit 
Dominai ad eum; tronfi per mediani Civi- 
tarem in medio Jerufialem,& figna Tbau fiu- 
per J romei vtrorum gemminoti , & dolere* 
ttum fiuper cunciis ajominationtbui , qut* 
fiunt in medio eius . Ei illis dixit audteme 
me,T ranfi te per Ctvitatcm,& perniitele. 
Qmftemauitm. fiuper quem ridettiti Tbau , 
ne cecidatir , &c. Apoc. 7.V.3. Nolite nocete 
terrai,' tf rnari,neque arboribus .quoadufique 
fignemut fiervoi DEI nofiritn }r anfibia eo- 
rum. Quello legno fù il Tau, chVil fo- 
gno vitale della Santa Croce di Crillo. 
Così il Canone del la Santa Mcffa princi- 

e . dalla lettera T , figura dèlia Croce di 
ilio, ut fiatirn Rapo Cbrijii oculis cordìs 
ingeratur. lnnoc. 111. lihj cap ». 

T* T-fa». lpfilon y 

14 Quella lettera usò Pittagora per 
(imbolo del Bivio della vita umana, di cui 
cantò , come fi crede , Virgifio.t 

LUcra Pytbagort; dtficriminefaéla b leeoni 
Humana virar fipedemprarfierrevtdetur. 
Nani vta virtutii dextrwn petit ardua 
calbrm , 

Difficilemque aditum prrmùm fipeff ami- 
bus off ère . 

Sed requie prarbet fejfis in vertice fummo . 
Molte ofientot Her via lata , fra ultima 
meta ( xa. 

Prtcipitat captai , vo!vitq\ per ardua fi a- » 
QuU'quis cairn duros cafius virtutii amore 
Vteerit , die fibk Uud cinque v detvfque 

paratie* 

, fc ; Ar<jur . 


t 
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Dì Mbnfignor Sartie Hi. 


Àtquì defidiam , luxtunquc f eque tur 

Mirtei) ; • 

Dttm fugit oppofitu incauti motte la- 
i. borei . 

Turpis , inopfquc fiumi mifer abile tranfi- 
. get eevum. 
p pi phi ph 


4* 


eh. XP Chriftus. 
8 » 


*x x* Chi 

+7 ,.Pfi 

n» aun* Omega O magnum . finis 
ij E con quello fine mi raiìegnoà V.S. 
laqualemi conlervi il fuo benigno affet- 
to , alficurandola , che nella e. <*■ p. ». f. la 
B- onde mi raffermo per Tempre , &c. 
FIDELTA’ FINIRÒ' LA VITA 

De Himcdj contea la libidine. 

Lettera XIX. 

i |N leggendo la lettera di V. S. non 
X hò potuto tàr dimeno di non rider 
foio. Ella dimandata de’ rimedj contra 
la libidine mi dice di averne trovato uno 
iingolare preffo Cardano: (lib.a.deva- 
riet. ) e manco male , che me lo Ieri ve in 
Latino : eum ftacora rcce/uìa antica in 
fue potere calcio, & caiceumjiatim induat , 
antere liberati dura . O che rimed io ridtjco-i 
colo, e che non.fi può natrarc, nijtpratfata 
letteti! venia : fi tórva egli di quello Tuo 
rimedio . Fece meglio colui ( preffo Loh - 
ner) che follccitato da uiia donna, non 
potendo sfuggire, dimandò ipazio di (gra- 
varli il ventre , e ri tornò Jacie tetafiercere 
obliti , e con quello lpettacolo, e fetore le 
fiamme de Ila donna etlinlè. > * • 

a Diceva bene San Filippo Ner^quan- 
do volete leggere libri , adoperate quelli , 
che cominciano d»S, cioè libri de 'Santi, e 
quivi fi troveranno rimedii adattati ad 
ogni morbo fpirituale . Eccole Sant’ An- 
roninolib.6. in fura. tit. ij .cap 6.tf.4- che 
rapportai verfidi un tale Limando di que- 
itotcnore.'' « • • 

dàlia , fegnities , / imnus , care ,f<tmina , 

-V vìttum , 

Prof peritai, ludut, carmina , ferma , 
Patir. >. ■■ 

Qjjefii fono undici rimed) contra la li- 
bidine: v , i'. • V \ 

De! prime dice la Sacra Scrittura<Ecd. J J. 


v. a S. ) muli am malitiam decide eliofili! . 
EtOvid. . - .Vr-. 

Otia fi telili , periere cupidinit arcui , 
DcfptBeequtjactnt, ir fine luce facci . 
Del fecondo dice Marziale 
Quetriiur AZgrflbui quart fit fa Bui 
Aduli er ì 

In premptu caufa tft : de fi die fui erat . 
Del terze difle Dionifio Catone ne’ fuol 
difficili morali . 

Plui vigila icper , nec fomnt dedttui tfte: 
Nam diuturna quia vitti 1 alimenta mi- 
ni firn . 

Del quarte dice l’Apoftolo. ( Rom. 1411.) 
bonum eft non manducare Carnem . 

Del quinto dice Elinando : mulier dicituri 
molliendeyUt & milieu! ;quia ficutfaber per 
tnalleum molltt fcrrum,fic Diaboli! i per mu- 
lietcm molli t, & malica t untverfam terram. 
San Girolamo . Ferrea! menci libido do- 
mai . Claudiano 

Ferrea lafcivis mollcfcunt corda fagliti 1 . 
Dclfefto , dice l’Apollolo ( Ephefi j. 1 f . ) 
N olite inebriati vino , In quo eft lux-uria . 

Virg. 

Btvenui invinis , igni! in igne furi! . 

E un altro Poeta . * 

Subtrabc tigna foco , fi Vis teftingucre 
fiammam . 

Deljettimo . Ovi d.luxuriant animi rebus 
plerumquc f teundis . E Salomone ne’Pro- 
verb. 1.5 ». Pref peritai ftultorum eoi perdei. 
Sant’Agoftino: fccundates fapicntumanì- 
mosfatigant .. Plus obfuerum Salomoni , 
quàm profuerit ipfa fapientia ; c per lo 
contrario l’avverfità alle volte ritrae da* 
peccati. E però difle il Signore adOfea 
( 1 . ) S <e pivi aurei tuai fpinti , ut femitas 
tuas non invenires , ir peft amatóre s tuet 
non curreret . Spine fono l'avveffità . 

Delf ottavo . I giuochi favorirono la libi- 
dine, le cofe mede le ripugnano: onde 
difle un Poeta: 

Non foiet in maftos illa venire tboros . 
Del nono , lotto nome di verfo , viene la 
mufica ò delle voci , ò degli linimenti . 
lfifi. ( J. la. ) Citbara , ir Ljra , & Tym- 
panum , ir Tibia, ir vinum in Convivi s 
veftrU : bine ir opus Dei non re folcirti . 
Aggi ug ne Elinando : è diffìcile à ritro- 
vare voce foave , e vita grave : la foa- 
vità del la voce deiidera il canto: la gra- 
vità 
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vità della Vita defidera ‘il ‘pianto . 
liti decimo: viéquel verfo 

Rara ejt concordi» forma 

Acque pudici tìa . 

E quel l’altro : 

Us eft cU forma marna pudici rire. 
DtWundccmo dice Elmanao : quantum 
tttim periculifexus adfert in multe tc , tan- 
tum retai in putto . Perlculofa tft retai put- 
ti ypericulojtor Jocietas , periculof/ftina veri 
familiari tal . Undelegtturmxàtii Patrum : 
Non habendam fanùliarttattm cvm frati- 
na, Putto , vel bitrttko. Fin qaà S- Anto- 
nino da Elinando. 

j Sono adunque potentini mi rimedi 1‘ 
occupazione della mente in cole più gra- 
vi ; il penderò della morte, la lezione di 
buoni libri , e le preghiere à Dio, agli An- 
geli,a' Santi, e malti inamente alla B. Ver- 
gine, la quale eifendo amantiilima della 
callità , delìdera grandemente di liberare 
^glihuomini dalla pelle d’ogn amore im- 
mondo. 

4 E’ utile ancora fpefTo meditare, che 
quella bellezza eltcrna hà predo da perire, 
perche fragile , caduca , e ipelfo allettata . 
Seneca. Florem decotti finguli car putti dia . 
Ed intemarfi col pendere , che colà era 
quella beltà prima che nalcelle ? una dilla 
di 1 por co fonte r Che colà è ora? un lacco 
dii torco: togliquella lottile pelle, e ve- 
drai nonefler colà più orribile di quella . 
E llerco ricoperto di neve , fo lì liquefi la 
neve, tutti grideranno, Pax pax nanbui , 
t' oculu . La bellezza è più fugace della 
neve, chenonlololì liquefà, mal vant- 
ici . Partita l’anima , che cofa fù Ele- 
na ì efea di vermi , putrido cadavere i 
j San Francefco Borgia , quand’ era 
DucadiGandia , eifendo morta Ifabelia 
moglie di Carlo V- li fù confegnato il Ca- 
davere in una Cada per traiportarlo ai 
Regai lepolcro in Granata: quando li apri 
l’arca per fonie la recognizione; mirò egli 

3 uel cadavere così defirme , lozzo, e orrl- 
o,cheno’i conoiceva, ndoiàva di giu- 
rare : quedo é il corpo della J mperadrica; 
ma mirandolo attentamente , diceva 
Hteccine tft Ifabelia mundilmptratrìx . E’.- 
poflibile , che quella da queU’Jlabcila , 1 
che fu l’allegrezza della Spagna; ìldecoro 
dell Imperio , la lperanza del wooii» ? 


dotr’d quella bellezza del volto', quello 
fplendore degli occhi , quella maefla del- 
la. Corona ? Cosi dunque la Carne é di- 
venuta putredine : la bellezza orrore ? Al- 
lora illuminandogli Idiota mente, ccon- 
fiderando quant e grande la vanità degli 
Rd, de’ regni , e di tutti i beni del mondo , 
determino di fervire (blamente à Dio, c 
divenne quel San Francefco Borgia , luti- 
didimo fpecchtbdi Sancirà a’ Principi , ed 
a’ Religi olì . 

6 Ora perche frà le altre cofe, che inci- 
tano alla lalciv ia fono gli odori. (Judith, 
io. ) & lavit corpus fuum , unxir ftmyro 
optimo. Ciod d’unguento odorofìffimó,per 
allettare Oloferne : ben fo gli oppone il 
fetore, non già quello di Cardano; ma 
quello di Appa, e Gela figliuole di Gi- 
iulfo Duca del Fritfli, che per difendere 
la loro callità, lì pofero lotto le mam- 
melle carni putride. E, fornendo i Barbari 
il fetore , credendo, che ledonne Longo- 
barde così feteffero, le lasciarono intatte. 
Annal. Bojor.lib j. 

7 Tomafo Cantipatrenfe racconta, 
che certo huomo dabbene, non potendo 
levarli dalla mente gl'importuni penlìeri 
d una bella donna, che già era morta; apri 
il lepolcro diquel la , ed abbracciò il cada- 
vere già putrefatto , e unì la faccia fuaà 
quella già piena di vermini, finche il feto- 
re, e l’orrore fuperò ogni memoriadi li- 
bidine. 

£ Debbonli adunque adoperare i rime- 
di da noi accennati con Sant'Antonino, 
ed Elinando ; impcrochc è tanto male la 
libidine, che affermò Gregorio ( lib a*, 

mofal. ) Duitlibci aita fan: bona opera , - fi 
luxùrim jcetuT a*n a'jloitur , itmnettfitate 
bui ut vitti obruumur . Onde Ugone rac- 
contando i nuli della libidine cosi dice: 
Hiec entm , oltre al diluvio univerlale , 
Petti apoUm catti adiacente regione fubver- 
tit, S icbem cum populo ine eternit , hacfilìos 
Judie percujftt.J udreum, & maUiatUttdem 
pugtone tram ftdu , tribum\Beniamin prò 
u.rore Levita delevit , Fili s Heli Sacerdo- 
ti! in belio proiiravit , bre XJrtam occidit , 
Ammon interfetit , plurìmoi lapidavìt , 
hoc Ruben ma/edixit , Sanfonem fedu- 
xit , Salomonem pervertii . Vcrum cft er- 
go ; propter fpeciem muli crii multi pcrie- 

rum . 
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tunt . Onde fi de’ Tempre replicare quel 
dittico : 

Quid fatiti , facies V inerii fi veneri s 
ante? 

Non fedeas , ftdeas, ne pereas per eat . 
E quell altro: 

Si cedi t cedit : Si fiat , Venus improba 
Ledi t : 

C)pria damna fu ras, fi fua tela fu rii . 

9 Perche in quelta guerra chi (ugge 
vince; altrimenti bifiognerà, che pianga 
conquel Poeta : 

Dtves et am dudum , fecerunt fed tria 
nudum , 

Alea , Vino, Vcnics , tribù i bit futn faélus 
egenus . 

Eccole qui un'officina ripiena di fanti ri- 
medi ; glìnfinui dunque à chi glien’hà 
dimandato ; (incordi intanto di me nel- 
le Tue divote orazioni , mi comandi 
più fpeflo , e divotamente la riveri- 
to dee 


Se fia lecito, che il Prete faccia l'ufficio . 
del Diacono 


Lettera X X. 


1 TTA Filofofando V.S. come pof- 
\ fa offerii introdotto , dìe il 
Prete faccia l’ufficio del Diacono, òdel 
Suddiacono , per aver letto un Canone 
Ecclefiaftico prefTo certo Autor Greco , 
che ciò rimproverando a’ Latini dice : 
Non oportet Preibjterum in Diaconi ordi- 
nem venire. Edio rifpondo: qual e l udi- 
ciò principale del Diacono ? Certamen- 
te il recitare il Santo Vangelo. E quan- 
do il Prete celebra Me (fa piana, nel di- 
re l'Epitlola fà l’ufficio di Suddiacono , 
nel dire il Santo Vangelo fà l’ufficio di 
Diacono , e nell’oflerire il Santo Sacri- 
ficio fi l’ufficio Presbiterale ; e ciò è tan- 
to vero, che fc un Prete forte fofpefo dal 
Diaconato , non potrebbe celebrar Mef- 
fa, perche deve leggere il Vangelo, che 
é ufficio del Diacono . Suarez , difp. 6- 
l'ed. 4. num. 8. Non omnet aSui fuperioris 
ordini s impediri per fufptnfionem inferio- 


ri t, fed il/01 folum, qui exercitium inciti- 
dunt inferiori s fufpenfi , ir fic fufpenfum 
à Diaconatu non poffe celebrare , quia 
debet lecere Evangtlium , quod efl Dia- 
coni . ■ 

1 Or che il Prete faccia l’ufficio di 
Suddiacono , ò Diacono , ciò prov vie- 
ne dal Canonicato Suddiaconale , ò Dia- 
conale, ch’egli poffiede: avendo ordina- 
to il Sacro Concilio di T rento Teff 1 4. de 
refi cap. a. In omnibus veri Ecclefiis Ca- 
tbedra/ibus omnet Canonicatut , ac por- 
tiones babeant annexum ordtnem Presbj- 
terii j Diaconatus , rei Subdiaconatus . 
Epifcopus autem cut» confilo Capitali dt- 
fignet , ac dtftribuat , prout viderit expe- 
dire , quibuj quifque or do ex facrls anne- 
xus in pofterum effe debeat , ita tamen, ut 
dimidia faltem parte Presbìteri fint , es- 
teri vero Diaconi , aut Subdiaconi . Ubi ve- 
ri confuetudo laudabilior babet , ut plures , 
vel omnet fint Presbìteri , omnini obfer- 
vetur . 

3 Porto adunque , che fìano tutti Pre- 

ti , com’erano nella Città di Samo, 
MonfignorTura degniflìmo Vefcovo di 
quella Chiefa, dimandò alla Sagra Con- 
gregazione de’ Riti, che degna fle dichia- 
rare : An Dignitates , ir Canonici Catbe- 
dralis Sarnen. ttneantur in Mifiis folemrù- 
bus , & Conventualibus , qua ab ipfis 
cantantur per girum , precipue In diebus 
feftitex obligatione capitular ) affiftert fibi- 
metipfit gradati in in minìfterio Subdiaco- 
ni, ir Diaconi ; non obflante antiqua con ■ 
fuetudine , quam pretendimi fufficiendi 
alio s fimplices Sacerdote s non de gremio 
Capitali ad exercendum officium Subdia- 
coni , ir Diaconi in bujufmodi folemnium 
Mifarum celtbrationibus , etiam a fffl en- 
te Eptfcopo : An veri hoc munut obirete- 
neantur eodem Eptfcopo dumtaxat Pontifi - 
collier celebrante ? \ 

4 Et Sacra eadem Congregano inbe- 
rendo decretis aliar pluriet in fimilt - 1 
bus emana tir , efferente Eminentifs. > 
ir Reverendifr. D. Cardinali Urfino ,* 
refpondit , ac decloravi : Canonico! fem- 
per , ir quandocumque teneri . Et ita 
decrevit , ir omnini in Cathedralt pre 0- [ 
dilla fervori mandava ; non objfanti-’ 
bus quibufcuwque . Die 1 J- Septembrit 1 

1É9 1. 
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ifi 9 i. A. Cardinale Obo. 1 . Vallema- 
nus Sac. Rit. Congreg. Secret- loco Si- 
Sillt . 

5 Ma non sò come i Greci ardiicono 
calunniare di ciò la Chielà Latina , leciti 
liciti fanno il medefimo. 11 Macri V erbo 
EXOCATACOELI, dice, cosi erano 
chiamati alcuni uffici della Chiefa Co- 
llantin jpolitana , perche pernottavano 
fuori del Patriarcato , ellendo Parrochi 
della Città , onde dormivano nelle loro 
Parochie: ed erano fei Magnai Occonomui , 
Magniti Sac citar tu i , Magmi Scevopbjlax , 
Magnai Cbartopbylax , Pracpofitus parvo 
facJlo,& Protecdkui . Balliamone :ne nu- 
mera folamentc cinque, perche l’ultimo 
d (tato aggiunto dal Patriarca Gregorio 
Xitilino lotto 1 Imperio di Aleflìo Com- 
neno» Non fi fa menzione dell’Arcidia- 
cono, eflendoufiicio amovibile à benepla- 
cito del Patriarca . E quelli lètte erano 
adelèmpiode’ lètte Diaconi, eletti dagli 
Apolidi , e però nel Patriarcato cfercita- 
vano l'ufficio dt Diacono , nella qual fun- 
zione adoperavano la Pianeta , come i 
oo (tri Suddiaconi, c Diaconi nell'Avven- 
to, e Quarelima . 

6 EqueiiiExocatacoeli erano perfòne 
dotti ili me, c di grandillima autorità, tan- 
to che ne’ pubblici congrclfi precedevano 
a’ Vefcovi, clTcndo elfi come Cardinali 
di quella Chiefa; e come tali furonotrat- 
«ati dal Papa nel Coociliodi Firenze, do- 
ve fi dice, che baciarono la mano , e la 
guancia dei Pontefice , e non il piede. Pa- 
rtiate ba Papaia jlqnrcm ofculaitu e/l in ge- 
na., noi vero cune Execataecrlir fedenti! 
de X urani, & gettata ofcnla ri fumiti -Tanto 
fece il Papa per ridurrei Greci all’unione 
colia Chiefa Latina. 

7 lnnoltrenel Giovedì Santofacendo- 
1 » ìi Sacro Lavipedio, in quel giorno un 
Sacerdote legge il Santo Vangelo, per- 
che, dice Ulor Rituale, foftienc le vóci 
del Vangclilla Giovanni. EmentrciLSa- 
rerdoty: legge, il Vefcovo (là in piedi; e 
quandoqueeli dice: Exuit vejì crema fua 
fi fpog Uà della Mandya : quando dice ae- 
rerò iWc fepnecitntity fi cinge d'unabm- 
gà Tovaglia, detta Saba non; quandodice 
nuttrtaquaru in pelvi »! , mette nella conca 
l 'acqua tiepida . Qu-tndo dice expU Urlare 


pedts dtfclpulorum , comincia la lavanda, 
principiando dall’Oftiatio , che in quel 
giorno foli iene la perfona di Giuda, per- 
che così i Greci intendono le parole del 
Santo Vangeliila , quali, che cominciar- 
le la lavanda da Giuda; mai Latini ten- 
gono collantemente, che comincia Ife da 
San Pietro . Quando poi viene all’Econo- 
mo, che foftiene le veci di San Pietro, 
leggendo il Sacerdote . Venite ergo ad Si- 
monem Petrum , & dieie ei : allora parla 
San Pietro : Domine tu mihi lavai pedet ? 
Il Sacerdote feguita : Refpondit Jefui , ér 
dixit ei : allora dice il Vefcovo : quod 
o facio tu nefcii modo , felci autem poflea . 
iò fentito l’Economo dimoftra ripu- 
gnanza , e dice :Non lavabi s mibi pedet in 
.eternata ; legge il Sacerdote : Refpondit 
ei Jefus , c’I Vefcovodice : Si nondavero 
te , non babebu partem mecum. E feguita 
la funzione appunto , come facciamo noi,, 
quando fi canta la Paffione de I Salvatore. 
Vcdiil libretto della no'.lra Sacra lavan- 
da , flampatoin Venezia predo Antonio 
Bortoii 1 71 1. 

8 Nel Venerdì Santo fecondo il rito 
Latino , il Vefcovo depone la Pianeta , e 
rellandocolla Dalmatica fenza Mitra fà 
Io Icoprimentudella Croce, laportafolo 
nel Iuogodel l’adorazione, dipoirìtorna, 
e depone le fcarpe , efeaizo in abito di 
Diacono irà due Diaconi alfi denti genu- 
flette tre volte, c adora la Crocè: Pofl- 
quam Epifcopui adoraverit Crucem , rr- 
vertitur ad fatati faidijloriuin incornu Epi- 
Jlola , rea/fumit planetam , 6r mitrata , <it 
fedem Iteft improperio , minifir antibus fo~ 
tu Capcttanii . T utte le fudette ccrimon ie 
dinotano una profonda umiltà, per imita- 
re Crillo Signor Noltro , qui bumiliavit 
fernet ip firn fattus obediens ufque admor- 
tem , mortem autem Crudi . 

9 Inquanto al Canone Ecclefiaftico, , 
che proihilce al Sacerdote dèrcttarel’ or- 
dine del Diacono: Non oportet Prcs byte- 
rum in Diaconi or dinemvenÌTC : non fu fat- 
to cootra i Sacerdoti , che fanno l’ufficio 
di Diacono nel la Mefla fotenne , ma con- 
tra coloro, li quali allettati dalle preroga- 
tive, che Radevano gli Arcidiaconi in que’ 
tempi.abbamionavano l 'ordine Sacerdota- 
le lènza efèrcitarlo per più feeder e alludi - 

ciò 
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ciò di Diacono, confondendo gli ordini 
Ecdefiafticl ..Cosi dottamente el'piegato 
il Canone da Emmanuele Calcca nel iib. 
4-cap.ri. contrai moderni Greci, li quali 
riprendono i Latini, perche permettono , 
che i Sacerdoti facciano l'unìcio di Dia- 
cono nella Meda iblcnne . Imperoche i 
Sacerdoti Latini, ò prima, òdopocanta- 
to il Santo Vangelo, ò l’Epittola nella 
Meda folenne , dicon la fua Meltà piana 
io Cosi un’Greco itegli altri Greci la 
calunnia ribatte, e noi ancora, iìccome ne 
confìgga San Bafilio. Epiiiola 6 j. dobbia- 
mo confutarla . Ad calumnlai t accudititi 
non efi, dice il Santo Dottore , non ut co»- 
tradteendo net ulcifcamur : fed ite mendaci* 
inoffe nfum progrejfum permittamui : aut 
eoi , qui fedLilt fune damno inbar ere (inu- 
miti . ' V J >' •. t * r ’ ' 

Del redo — — rabiem livoris acerbi 
Nulla potefi placare quies . 

Di de Claudiano ( lib. j. ) ed io chiudendo 
quella breve lettera col folito affetto à 
V. S. mi ralfegno , raffermandomi lem- 
pre, &c. 

Che vati dire applicare le Indulgenze de' vi- 
vi per modo di fuffragio a' f edeli de- 
o . ■ fonti , e comtcbe le concede 

ne partecipa ì 

Lettera XXL 

i Th K Ando ìV. S. la notizia della 

indulgenza Plenaria , e de - 
fuffragi perpetui conceduti dalla Santa 
memoria di Papa Innoccnzio XI. nel gior- 
no della Commemorazione de fedeli de- 
funti , per tutti i Regni , e Stati , (oggetti 
alla Macilà del Cattolico Re di Spagna - 
Ed è, che a ondo la Santità di Papa lntao- 
nocenzio XI. con fuo Breve particolare 
lotto la data de* 14. di Marzo 1679. alle 
lupplichc del Cattolico Ré Carlo il. con- 
cedè le infralcritte Indulgenze, e futfragj, 
ma limitati a’ fòli Regni di Spagna , e ad 
uhodecennio , hà nuovamente Tua Santi- 
tà à riguardo del iòmmo zelo de 'Cattolici 
Rè nel difendere, e propagare la lède , e 
delle colpicue virtù , e meriti loro vcrlò la 
Chicfadi Dio , benignamente condeicelo 
con altro Breve in data de’ 30. di Settem- 
bre fuifcgueate , alle nuove preghiere , c 


religiofo delìder io dello (ledo Cattolico 
Re, ampliando le medefì me grazie, cor 
me in apprettò : 

z Concede adunque fua Santità ognune 
no Indulgenza Plenaria , e reminone di tut- 
ta peccati , la quale fi pojjd applicare per 
modo di fuffragio alle Anime del P urtate- 
rio , à tutti , e qualfivoglia fedele deli uno , 
e dell' altro feffo , i quali veramente pentiti , 
cmfeffari, e comunicati voteranno refpctti- 
vamentc la fua Chieja Parrocchiale nel 
giorno della Commemorazione de' defunti 
da' primiVcfpri fino al tramontar del Sole 
dello fi effo giorno : e ivi pregheranno Dio per 
laconcordia de Principi Crifiiani , eflirpa- 
z ione deir E refie , ed E folta itone della San- 
taChiefa. E di più concede à tuta 1 Sacer- 
doti tanto focolari , quanto regolari di ogni 
Ordine, Congregazione , e Infili uro, che in 
qualfivoglia Altare , dove celebreranno in 
tal giorno , poifino [uffragarc alle Anime del 
Purgatorio, come f e celebr afferò in qualche 
Altare Privilegiato ■ Le quali grazie efien- 
de fua 5 untiti à tutti i Regni, Stati, Giurif- 
dizioni, e Dominiidei detto Re per ogni tem- 
po futuro . Cosi nel tranfunco del Breve , 
ftampato in Napoli per Novello de BoqL 
Stampatore Arci vei co vile 1.679. 

- 3 Vengo ora alla celebre quellione , fe 
le Indulgenze li conferì (cono per modo di 
foluzione , ò di -Atfoluzione ) Il conferirle 
per modo di foluzione vuol dire, che il Pa- 
pa, comedifpenfatorc dei Teforo della 
Ghiela ,-*paga per lo debitore applicando- 
gli del tetòro delle fadisfazioni di Cri ilo , 
della Santi (lima Vergine , e de* Santi la 
parte à ciò neceffaria . 11 conferire poi per 
modo di Aifoluzione, è che il Ponte. ice, 
come Giudice affolve , e libera il debitore 
dal reato della pena in quel modi, che 
per mezo del Sacramento della penitenza 
lì affolve il penitente dal reato della col- 
pa . L'indulgenza adunque lì concede a’ 
viventi per modo di aifoluzione mlìeme, 
e di foluzione-'. Alli def unti per modo di 
foluzione fòla mente. ■ < ■ 

4 E la ragione è, che quando il Ponte- 
fice concede i’indulgenze, a! vivi non l'olo 
come difpentàcore del Tefòro della Chic- 
là paga il lor debito, applicando loro le 
fòdisfazioni, ripolle nel detto T e còro; ma 
anche colla poteità, che hà di ligare, c 
lcioglicre affolve i medefimi dal reato del- 
la 
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la pena. Come difpetifatore adunque pa- 
ga , e come V icario di Dio , accetta à no- 
me di quello tale pagamento, e ailol ve. 
Ma perche inquanto a’ defunti non hà la 
potellà di ligare, c fdogliere,però lolo pa- 
ga per quel li , offerendo il prezzo del i e- 
lòro per gli loro debiti . 

j Equcflo vuol dire, che l’Indulgenza 
giova a' morti per inedumfuffragit, non per 
modum ab fola i ioni t . Se poi inlàllibilmcn- 
te giovino a’ defunti tanto 1 affermativa, 
quanto la negativa è probabile : quella é 
di San Bonaventura , ed altri, che dicono, 
dipendere dall’accettazione di Dio, il qua- 
le effendo l’offefo non è tenuto accettare 
la fodisfazione da un’altro, ma dallo 11 elio 
offcnforc-, ficche fel 'accetta è fua liberalità, 
e mifericordia . San T ornalo tiene 1 affer- 
mativa in *.dill. 4 j-ar. j. polle però le de- 
bite condizioni di chi le applica, edell’ 
anima, per la quale fi applicano, che non 
fia di quel le , che mentre furono a 1 mondo 

furono negligenti di pregar per gli defun- 
ti, e di elibire le proprie iòdislàzioni per 
quelli : elfcndo lcritto : Jacob a. v. i j. 
Judicium fine mifericordia fiet UH , qui non 
fecitmifericordiam. ' 

6 Negli Annali de’ Capuccini ann. 

1 584. fi lcp.ge, chcFr. Cipriano da Mon- 
te Cervino Guardiano de’ Capuccini, an- 
dandodi notte in Chicli, vide un Frate 
già morto, che orava inunangolo: egli 
dille; che avea ivi il Purgatorio, perche 
negligentemente in detto luogoavea at- 

tefo alle orazioni , né avea efibito ildovu- 

«oculro alla Santillima Eucarillia , ma 
che farebbe flato liberato, le li folle cele- 
brato per lui NELL’ALTARE PRI- 
VILEGIATO. 

7 S. Malachia, decorrendo una volta 
con altri Rcligiofi , che volentieri avereb- 
he eletto di morire nel di della Comme- 
morazione de’ morti pcreflère à parte de’ 
molti fuffragi , che per cfli olterilce Santa 
Chiefa à Sua Divina Maellà in tal gior- 
no . Infermatoli à morte nel primo di No- 
vembre, celebtòcon divozione grandifli- 

ma la folennità de’ Santi, e dopo la mezza 
notte fantamentc riposò in pace come 
avea defiderato . La lua fella pcròii cele- 
bra dalla Chiefa a’ 5. di Novembre per 
edere impedito il fecondo giorno dall ac- 


cennata Commemorazione de’ defunti. 
San Bernardo nella Vita di S. Malachia 
Vcfcovo Conncrtcnfe in Ibernia . 

8 11 Papa adunque concede immedia- 
tamente, e direttamente l'Indulgenza a* 
vivi con facoltà , che pollano trasferire la 
loro fodisfazione a’ morti : ut Indulgen- 
tiam , quam femper eptaverunt , piii Jup- 
plicationlbuj corife quantur . 

9 E'poi dottrina comune, che chi con- 

cede l’Indulgenza , ne partecipa ; altri- 
menti I irebbe di peggior condizione, ma fi 
Tuoi dimandare come ne partecipa ; impe- 
rochc la concellìone dell 'Indulgenze , 
provviene lolo dalla potellà della giuridi- 
zionc, non dell’ordine, cniuno può cibr- 
ei tare la giurildizione veriò fe deifo. Si 
rilpondc: che non puòefcrcitare vèrlòlè 
Hello la giurifdizionc coercitiva, ma fi be- . 
ne la graziola . Onde il figliuolo di fami- 
glia latto Prendente può emancipare le 
tteffò : L. fi Conful. ff. de Adoptione . E 
quantunque trà ’l dante, e’1 recipiente fi 
richiede la diflinzione delle perfonc , s'in- 
tende quando ciò fi ricerca dalla fpeciale 
natura del la colà , che fi dà . E la ragion* 
è , che una llelfa pedona può lollcnere le 
veci di più pedone , potendo cifere un me- 
detimo ed il difpen latore , ed il povero , e 
dare à le llelTo le limoline , che dar fi deb- 
bonoa’ poveri : L. unica ff. de officioCon- 
fulit . E cosi il Pontefice può elTerc dif- 
pen latore del Teloro della Chiefa confc 
Hello . ; A . 

10 L’Attoadunque della giurifHizione 
contenziola , cherichiede le provede’ te- 
ff imonj , non può Ilare uni venalmente 
lènza-la diilinzione delle pedone , effèn- 
do colà iniqua idem fibtmet jus dkerecon- 
tra jus ab adverfario intentum: L. unica 
Cod. Ne quii in propria caufa . E lo HelTo 
fi dc'dire dell’atto della giurifdizionc 
coattiva, e punitiva , la quale ripugna, 
che taluno lclerciti in fe dello; non do- 
vendo alcuno condannare , ò a ffòl vere le 
(leiio : eciòc vero ancora nell’alToluzio- 
ne Sacramentale lècondo l’illituzione di 
Grido Signor Noffro. Ma la giurifdizio- 
ne volontaria non è cosi , perche ficcomc 
fi può eièrcitare dal Pontefice verfo li 
delio nella dil'penlàzione de’ voti , cosi 
nella concezione delle indulgenze . Ira- 

peroche 
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pcrochc G de’ prefumere , che Idio abbia 
commclfe le lue veci sdii Partorì della 
Chiefa di maniera che portano tanto Co’ 
loro fudditi, quanto con fc Itertò rila Ilare 
ò il vincolo de’ voti, ole pene dovute; 
quandociòpaja efpediente ; accioche non 
hanoerti di peggior condizione, che i l'ud- 
diti . Vedi d Patire Viva nel fuo trattato 
de Jubileo, q.j.ar.j.dc 4. 

11 Or per ritornare d’onde partimmo, 
per guadagnare le Indulgenze debbono 
concorrere non folamente le lòdislàzioni 
di Crifto Signor Noliro , ma anche i me- 
riti del mcdeiimo , come formalmente di- 
ttimi dallel'odisfàzioni. Imperoche quan- 
tunque i meriti di Crifto, come quelli, 
che fono di valore intinito , ballerebbono 
à condegnamente meritare la nollra falu- 
tc , bilogna nondimeno , che quelle G 
otteneller per lapplicazione delle fodisfa- 
zioni del medelì mo, si perche lelodistà- 
zioni di Grillo non fodero oziofè , si an- 
che permeglio lòdisfarc la giuliizia divi- 
na, accioche c la Giuliizia, eia Miie- 
ricordia concorre dero all’opera della no- 
ttra Redenzione. Qui ndi è che per l’ap- 
plicazione delle fodistazioni di Grillo ot- 
teniamo la remiflione de’ peccati ne’ Sa- 
cramenti , e delle pene dovute a’ pecca- 
ti nelle Indulgenze; mai meriti di Cri- 
iìolòno quelli, che ci ottengono l'appli- 
cazione di lomiglianti fodisfazioni . E 
benché à ciò baltartero le lòie lodisfazio- 
zioni di Crifto Signor Noftro , nondime- 
no , come colia dalla tradizione della 
Chieiàhà voluto onorare lalua Santittì- 
ma Madre , e i Santi fuoi , aflumgndo- 
li come compagni alla nolira foluzionc, 
e liberazione . Nò per quello in rigore pof- 
lono dirli corredcntori , perche i Santi 
non ci liberano dalla fèrvitù del pecca- 
to, ma lolamente dal reato della pena, 
e ciò per fola volontà di Dio , che conce- 
de al Pontefice poterti di applicare ànoi 
per mezzo delle Indulgenze le fòdisfazio- 
nide' Santi, c che dà facoltà a’ vivi ,che 
portano trasferire le loro fodisfazioni a’ 
morti. 

12 E' notabile l’avvenimento di Aba- 
cuc , che fù trasferito dalla Giudea à Ba- 
bilonia à fine di portare il cibo à Daniele , 
ch’era quivi nel lago de’ Leoni ; Nonpo- 

Tomo Ottavi. 


tea forfè l’Angelo medefimo far quell 'uf- 
ficio^ Non portò egli ad Elia pane , ed ac- 
qua per refocillarlo ì come dunque portò 
Àbacucdapaefe tanto lontano, quant’é 
la Giudea da Babilonia ? Ecco il Miftcro: 
Daniele fignitìca va l’anima nel Purgato- 
rio , l’Angelo , che non è viatore , nè co- 
ftituito in iftato di meritare , non può of- 
ferire per quell’ anima opere fòdisfattorie; 
ma querto appartiene foto à noi ; con tutto 
ciò gli Angeli non mancano alle loro par- 
ti; imperoche per beneficio di quelle ani- 
me, muovon , c ifpirano i cuori de’ fedeli 
à trasferire le loro fodisfazioni à quelle 
anime Sante . Quod prxfigurabat f uffra - 
già, qua à devoti! fidelibus in utili tatem, 6* 
Jubftdium antmarum illarum ifferuntur. 
Manli difc.i.n.i. 

1 1 E fcritto nel Santo Vangelo : qua 
menj'ura menfi fueritis , eadem re me tic tur 
& vobis . (Lue. 6.v. j X.) Se faremo folle- 
citi à preltar luffragi per quelle anime 
Sante , lo fletto permetter à Dio , che fia 
fatto per noi ; ed elleno liberate , non cef- 
ferannodi pregare per noi il Signore, dal 
quale imploro alla bontà di V. $■ ogni ve- 
ro bene , e di cuore me le offero , e mi raf- 
(ègno&c. 

Perche il primi miracolo , che fece Crifto 
Signor Noftro fu mutare 
l'acqua in vino. 

Lettera XXII. 

1 /fi dimanda V. S. divotamen- 
^y_£te curiofa , perche Noftro 
Signore volle mutar l’acqua in vino , 
c far quello il primo miracolo, ficco- 
me dice San Giovsmni (x.)hoc Jecit ini- 
tium fignorum Jcfuj . Rifpondo : per di- 
notare elfcre egli quel mcdeiimo, di cui 
ditte lo fletto Giovanni (cap. 1.) Omnia 
per ipfum falla funi , & fine ipfo fa- 
ll um eft nìhtl . La prima colà, cnc nel- 
la creazione del Mondo , fò da Dio pro- 
dotta, furono il Cielo Empireo, gli ele- 
menti : Acqua, Fuoco , Aria , Terra . L’ 
Acqua detta in Latino A QU A, AQIIA 
VIVIMUS. Quella è la Spola, il Fuoco è 
lo Spofo, la T erra, e l’Aria i paraninfi, per 
mezzo tic’ quali congiungendofi produce 
D infini- 
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pifferi per luoghi caldi , e puri , dove lia 
la pinguedine del folfo Cubito accomodan- 
doli lì aggiugne con quella pinguedine , 
che dipoi lèco fublima, allóra li la una colà 
unruofia , e lafciato il nome di vapore , 
riceve quello di pinguedine, la quale ve- 
nendo dopo fublimaco ad altri luoghi più 
purgati dal vapore antecedente dov e la 
terra Cottile, epura , e umida, empiei 
pori di quella, e congiunta Cà l'oro. Se paC- 
iérà per luoghi , dove lia Colio bianco , e 
hydfargirio , non tanto grave, e filfo, 
come l'oro , là l ’ Ai gemo . 

8 Ma li quella pinguedine viene a’iuo- 
ghi impuri , e freddi , fi fa piombo ■ E li 
tal terra Cara pura , e me .colata col Colio 
fif 'Sfagno; imperoche quanto più depu- 
rato Cara il luogo farà più belli i metalli : e 
Ce verrà alla terra lecca , ed impura farà 
il ferro . 

9 Se quel vapore Cublimato tira Ceco 
ogn’impurità della terra tino alla circon- 
ferenza é congelato dall 'aria (perche quel- 
lo, che 1 procreato dall'aria pura è conge- 
lato dall'aria cruda ; perche Caria hi I in- 
greflo nel.’aria, e fi congiungono infic- 
ine, peiche».*/Mr« a drfe fiatar } fi 
fanno le pietre , e i monti di Cado . 

10 Che Ce il vapore naturalmente fi 
fublima lenza accedo di pinguedine, e di 
folfo , c viene al luogo dell’acqua di puro 
Cale , fi fanno i Diamanti , il che avviene 
ne’ luoghi freddiffirai , alliqualinon può 
pervenire la pinguedine. Se viene al luogo 
del vitriolo verde fi congela in Zaffiro , à 
Smeraldo . Se nell'acqua del Cinabro Cot- 
tile fi condenfa in Rubino . Qui nota il 
Kircher , che ogn’acqua Ce è fenza fpirito, 
fi condenfa col caldo ; fe hi (pirico fi con- 
gela co! freddo . E foggiugne : chi sà que- 
Itosà il malTimo de'iècreti . 

1 1 Efiendo adunque l’Acqua la Madre 
di tutte le cofe: volle Crillo Signor Nodro 
cominciare i miracoli dall'Acqua , c la 
trafmutò in vino, come 11 continuamente 
trasmutandola non fojo invino, ma in 
grano, ed olio ed in quanto d detto, fecon- 
do l'ordine ,che la Natura naturante die- 
de alla Natura naturata. La Natura na- 
turante <* Dio, e la naturata dia ragione 
del le cofe da DIO inferita à tutto il mon- 
do, endlc parti di quali» : onde dille Se- 


nte. de bencfic. 1. 4. cap. 7. guid efl alìud 
Natura , quàm Deus , & divina ratio , ioti 
mundo , Cr partibus riut infetta ? Or fe- 
condo lordine della Natura, per no'.lra 
intelligenza fece il Signore quello della 
Grazia ; e ficcomc l'Acqua d la Madre 
materiale di tutte le cole naturali, così 
volle ancora che fo de del le cole fpirit-ia- 
li , volendo , che tutti i fedeli rmafcef- 
lcro dall’Acqua, e dallo Spirito Santo. 
(J oan. j. ì )Ntfi quii rcnatusjutritex aqua , 
©• Spirita San do , non potejì introire in n - 
gnum Dei. Onde San Girolamo fu quel- 
le parole del Sagro Genefi , Spiritus Do- 
mini fereba tur fuper aquas , cosi allego- 
rizza , Spiritus SanBus aquis Baptij Imi 
quaji ìncubans , iifque not parturiens , & 
regenerant . ( Ep. 8 3. ad Occanum ) Sicco- 
me adunque lo Spirito San'o , diede la 
virtù prolifica à quelle , utreptilia, vo- 
la: ilia, pifeet , & germina, imo C teli o/n- 
net ex aquis producerentur : così ora nel 
Santo Battefimo dà la virtù prolifica alle 
acque, età che gli huomini di ventino fi- 
gliuoli di Dio; che appunto la terra di. 
ventar Cielo: e l’acqua trafmutarfi in vi. 
no di fempiterna allegrezza ; ed in que- 
lla maniera conveniunt ultima primis . 

ix Quando adunque Mose dice; In 
principio creavi / Deus coelum , cr terram , 
ifabdfum : fignifica , che creò il Cielo 
Empireo , la terra , e l'acqua inficme, 
che chiama a biffo , perche occupava tut- 
to dall'Empireo fino alla terra . Dal qua- 
le abilfo, o acqua parte eficnuata, par- 
te addenfata , efblidata furono fatti tut- 
ti i Cieli, overoil firmamento nel di le- 
condo, e tutte le Stelle,, nel quarto di , 
come dall’acqua congelata fi fà il Cri dal- 
lo : e quella é la fentenza di San Pietro, 
atteflata da San Clemente lib. 1 . recognit. 
Vedi Cornelio à Lapide Comment. in 
Genef cap. 1. v. 1. E Dio volle fbpra i 
Cieli, fatti dalle acque, co! locarne la parte 
più attenuata , fiottile, e di fpecie diffe- 
rente dalle noflre acque, accioche comete 
noflre acque fervono alla noflra aria , così 
quelle fervono a II 'Ethere , ch’é nell'Em- 
pireo, efiendo verifimile, chel'Empireo 
abbia la fuaaria, ò Ethere . 

1 ] Crillo adunque Lee il primo mi- 
racolo dalle acque , come nel principio 
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Ari mondo fece il primo , e fempitemo 
miracolo , che le acque naturali in tut- 
te le forme delle colè naturali fi trasfor- 
ma fiero . Siccome io mi fono trasforma- 
to ora in Filofofo, ora in Teologo per 
compitamente ferv irla , ed anziofò di fuoi 
nuovi comandamenti me lcoffero, e mi 
, raffermo, &c. 

? tre he i Vefcovi del Clero Secolare , eRego- 
• lare ufano il Rocchetto , e i Vefcovi 
Monaci, ò Frati la Cotta ; 
eftla Mozzata è di 
giuridizione . 

Lettera XXIII. 

1 A Lia dimanda di V. S. perche i 
j \ _ Vefcovi del Clero Secolare, e 

Regolare ufano il Rocchetto, e i Vefcovi 
Monaci, ò Frati la Cotta ;e fe la Mozzet- 
ta fia di giuridizionc? Rifpondo , chei 
Cherici Secolari, e Regolari hanno le ma- 
niche dell’abito loroflrette, alle quali è 
conveniente il Rocchetto: 1 Monaci, e 
Frati hanno le maniche delle loro vedi 
larghe , e non potendo andarvi la ftrcttcz- 
ze delle maniche del Rocchetto ufano la 
Cotta; e perche il Monaco , ò il Frate fat- 
to Vefcovo deve portare l’abito della fua 
Religione , ficcomefù decretato nel Con- 
cilio Generale , cap. Clerici officia , de vi- 
ta , & hon. Pontifica autem in publico , éf 
in Ecclefia ,fuper indumenti / linei s omnitri 
utantur ; nifi Monachi futrint , quos oportet 
ferre habitum Monachalcm : Con tale abito 
non và il Rocchetto . 

2 Nota la gioia : argu. quod Monachui 
fa fluì Epifcopus non penitus abfo/vitur à 
regala Monachali, ficcomefi hà nel can.ié. 
q r De Monachi t , quidiu inorante s in Mo- 
nafieriis , fi pcfiea ad Clericatus Ordinem 
pervenerint.ftatuimus non dtbtrecos a prio- 
ri propofito difeedere. 

3 Qual canone è cosi interpretato da 
'San Tomaio, 2.2.q. 1 8 j.ar.8. lo fiato del- 
la Religione è come una via alla perfe- 
zione : lo fiato Epifcopate <* come un ma- 
gificriodella perfezione : ficche lo fiato 
Religiofo è una difpofizione alla perfe- 
zione ; ma la difpofizione non fi toglie 
con venire la perfezione , fenon inquan- 


to à quello , che ripugna alla perfezio- 
ne. Onde fe vi fono cole nella regolare 
oficrvanza, che non impedilcono l’uffi- 
cio Pontcficalc ; ma fono più tófio gio- 
vevoli alla cufiodia della perfezione , 
coni e la continenza, la povertà <5cc. an- 
cora rella religiofo il fatto Vefcovo . Oblt- 
gatus ad portandum HABITUM fua 
religioni t , qui e fi bujuj ob/igationit Jt- 
gnum . 

4 E però a’ Vefcovi del Clero Secola- 
re , c Regolare fi dà il Rocchetto , li Reli- 
gioii ulano l.i Mozzctta . E quando quelli 
nelle Sagre funzioni ulano il Rocchetto, 
quelli adoperano la Cotta . I Vefcovi 
adunque Religiofi in ogni luogo, anche 
fuori della loro Diocefi, anche in prefenza 
del Papa , c de’ Cardinali , ulano la Moz- 
zeta del colore però dell’abito della loro 
Religione, del quale é il Mantellerto, c la 
velie. I Vefcovi del Clero fuori del la loro 
Dioceli adoperano il Rocchetto, anche in 
Roma, ma coverto dal la Mante Detta fola- 
mente ; e lo deve portare alla prefenza del 
Papa Tempre , alla prefenza del Cardinale 
quando lo vinta la prima volta , e quando 
li licenzia ; quando corteggia un Cardi- 
nale , le quell o non lo porta , ne meno 
elfo lo deve portare ; Di più dovrà porta- 
re il Rocchetto, così coverto , quando 
corteggia un’Ambafciadore , il quale và 
dal Papa, ò a vifitare un Cardinal nuovo, 
òche vienejdalla Legazione. Finalmen- 
te fi vifitacol Rocchetto coverto un Sere- 
ni forno. 

j Monfignor Vefcovo Perimezzi del 
Sagro Ordine de’ Minimi nel primo To- 
mo delle fue erudite diflertazioni Eccle- 
fiafiiche dilT. 4. dice, che alcuni Sonimi 
Pontefici concedettero ad alcuni Vefcovi 
Regolari , alli quali il colore degli altri 
abiti fù permeilo, l’ufo del Rocchetto. 
Cosi fu praticato, dice egli, con Giovanni 
Trevilàno Patriarca di Vinegia , e con 
Giorgio Cardinale di Tranfil vania , 
amendue Monaci • 

6 Giulio III. concedette à Giovanni 
Suario dell’Ordine di Sant’Agoftino Ve- 
fcovo di Coimbria, l’ufo del Rocchetto; e 
Leope X. lo perniile al Cardinale Egidio 
di Viterbo dell’ordine medefimo. 

7 In alcuni luoghi lor viene tollerato 
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per ragione della conluet ud ine, come nel- 
la Spagna • V i fono poi e Canonici Rego- 
lari per ilUtuto, e Canonici Secolari per 
indulto Apoltolico , che ulano il Rochet- 
to , e i Protonourj ancorché non parte- 
cipanti . 

8 11 Maeltro Generale dell'Ordine de' 
Predicatori nel celebrar la Meda , lotto il 
Camice, vette pur anche il Rochetto. Ed 
ioeflendo Conclavifta deli’Eminentiflì- 
mo Orfini nel Conclave ,nelquale fù elet- 
to Papa Aleflandro Vili- di fel.mem. hò 
veduto dir la MelTa col Rochetto al Car- 
dinale di Norfolck Domenicano : benché 
il detto Eminenciflì (ho Orfini tenaciflìmo 
della ftelfa fua Domenicana Religione 
ufaffe , Tempre la Cotta, come porta con 

S rande efemplarità le maniche delia velie 
guitti degli altri Religiofi Domenicani. 
Onde avendo ferino Monfignor Frà Giu- 
feppe Ciantes Vefcovo di Marfico Do- 
menicano i motivi , per li quali fi potelfe 
indurre la Santa Sede Apollolica à muta- 
re il colore dell'abito de' Velcovi Religio- 
lì , e renderlo uniforme con quello di tutti 
gli altri, glifcriflècontraunapoderolìttì- 
ma Apologia , cheli legge llampata nelle 
lettere memorabili dell Abate Michele 
Giuftiniani. Vifonopoi alcuni Velcovi 
Religiofi , che portano la velie religiofa 
occulta; quelli tali fono come i Greci Scif- 
matici, li quali quamvti comam detriti tatù, 
fubtus tamen in rotundum rafi funi , quarti 
raf ur am captili f \tperjefli tegunt . San To- 
maio dice , che l’abito è fegno , dun- 
que dev' edere manifelio , non oc- 
culto. 

9 Inquanto poi alla Mozzetta Ièlla fe- 
gno di gìuridizione , dico che ne’ Religio- 
fi Vefcovi non è fegno di giuridizione, ma 
di Religione , e però la portano in ogni 
luogo . Ne' Velcovi del Clero il légno 
della giuridizione è propriamente il Ro- 
chetto fcoierto; eia Mozzetta, decime 
un finimento di tal’abito. 

io Certa cofa d, che quando il Ro- 
ehetto è coverto dalla Mantelletta la 
Mozzetta non pregiudica , Gccome lì può 
vedere chiaramente nel fecondo Tomo 
delle mie lettere Ecclefialiicbe , nella 
lettera XXXI. dove lì rapporta , che Giu-, 
lidi. cPio II. Sommi Pontefici, men- 
Tomo Otta va . 


tre viaggiavano , ordinavano a' Velco- 
vi , che nella propria Diocefi portaflè- 
ro la Mozzetta col Rochetto coverto, 
alla loro prefenza . Leggali detta lette- 
ra , che non bifogna replicare le lieflè 
cofe : Alla agere vttamur veteri pro- 
verbio . 

1 1 II Cerimoniale però de’ Vefcovi , 
liampato lotto lnnocenzio X. dice : Si 
veri Epijcopus obviam ir et alicut Cardina- 
li Legato , vel non Legato ad e/ut Civtia- 
tem advenienti , ufque ad por t am , vel 
extra e am , rei etiarn fi rum eifdem per ur~ 
berti incederei , induci fupra Rocbettum 
Mantelle! t am , &c. Et fi erti Cardinalis 
Legatus , abflinebti etiam ab upu Mozzet- 
ti* . Secùs fi alicui maximo Principi , aut 
digxijfimo Prelato , vel Nuntio Apofto- 
lico obviam irei , qua cafu non mutat 
babìtum . 

ia Dove il non portar la Mozzetta lì 
rilirigne avanti al Cardinal Legato ; ma 
perche fopra hà detto Legato vel non Le- 
gato , indue t fupra Rocbettum Mantellet- 
tam , lènza parlar di Mozzetta . E’ ac- 
caduto , che elfendo venuto un Car- 
dinale in Provincia , ito à vlfitarlo il 
Velcovo Dioccfano con Rochetto , 
Mante Metto, e Mozzetta, il Mallrodi 
Cameranon glipermilè l’entrata, dicen- 
do , che era contra il Cerimoniale , il 
Velcovo manteneva , che il Cerimo- 
niale era per se , perche diceva : Et fi erti 
Cardinali s Legatus abft inetti etiam ab 
ufu Mozze/* . Se neferiife à Roma, e 
venne determinato, che il Vefcovo an- 
dando avanti il Cardinal non Legato fa- 
ceflè come le lì voleiTè levar la Mez- 
zetta, ma che il Cardinale non lo per- 
mette tte . 

li Sicché il Rochetto propriamente è 
illègno della giuridizione ; onde Urba- 
no VII. quando fi mettea il Rochetto con 
profondo lofpiro diceva : Quis creder et , 
fub tàm levi fin don e tantum ponderi! deli- 
tefeere ? Chi crederebbe , che folto si de- 
licati lini tanto grave pelò fi nafcondel- 
fe ; Non facea quetta meditazio ne in met- 
terli la Mozzetta, ma inaflumere il Ro- 
chetto, eh e propriamente il fegno della 
giuridizione . 

14 Inquanto al lignificato,!! Rochetto, 
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t la Cotta lignificano lo Aedo , cioè la ca- 
rità; i mperoche vedendoli amemlue fopra 
le vedi comuni : cbaritai operi t multitudi- 
nK pacatoti: quello hà le maniche Uretre , 
Ut ad obera botta manus f.nt txpeditoiret : 
qucilaie hà larghe, ut dila.entur [patta (ba- 
ri atti. L’uno, e l’altra hà la torma del- 
la Croce: utpajjtoms Cbriftivefiigiaimi- 
tttur Ecclef aficui . Durar, d. lib. 3. cap.i. 

Che è quanto mi è fov venuto in propo- 
sto, cd offerendomi à V. S. di cuore, de- 
fidcrofo di molti Tuoi comandamenti , mi 
raffermo &c. 

Quale intenzione fi ricerca per ricevere gli 
ordini validamente , e quale 
per conferii gli. 

Lettera XXIV. 

i T A Lettera di V S. mi porta la 
I i dimanda di voler (aperequale 
intenzione fi richiede in chi dà, e chi ri- 
ceve gli Ordini; imperoche San Torna- 
lo Suppl. 3. p. 4. q. 39. art. a. và cercando: 
le i fanciulli , che fon privi di ragione 
pollano ricevere gli Ordini; e rilponde 
affermativamente ; dicendo , che iicco- 
mc poflòno ricevere il Battefimo , e la 
Crefima cosi anche poffòno ricevere gli 
Ordini. E la ragion e , che nel Sacra- 
mento dell’ordine non fi richiede niun’ 
atto del fufeipiente per neceflità dclSa- 
cramento;ma folo fi dà divinamente una 
certa fpirituale potefìà ; e però anche i 
fanciulli prima dell’ufo della ragione , 
per quanto appartiene alla ragiondel Sa- 
cramento , ricevono validamente l’Or- 
dine ; benché per i diruto della Chiefà 
debbono effer tenuti lontani degli Ordi- 
ni Sacri e per l’oncflà , e per lo votodcL 
lacontinenza ch’é annefio al Suddiacona- 
to . Ecco dunque i fanciulli , che non 
hanno nè volontà abituale, nè attuale , né 
virtuale prima dell'ufo della ragione ricc- 
vonogti Ordini. 

z Ed offendo della deffa maniera tan- 
to la collazione dell’Ordine, quantodel 
Battefimo , di quedo parlando il Cajeta- 
no, inquanto aeli adulti in par. qu. 68. 
art. 7. col. j. verf. bit excurfis , cosi dice ; 
rapportando ella le fhe parole: in adulti/ 
minimi requie iperfe volumatem fufeipitn- 


di baptifmvm ex necejfttatt Sacramenti, ftd 
tantum per accident in aliquo cafu , vtdelh 
e et cum qui t babuiffet prtut volumatem 
contrariala , quia tunc ad eamexcluden - 
dam , (a irritandam deberet conftntire in 
baptifmum,fecus veri fi nunquam confen- 
JtJJet, nec difenfijfet pofitivè ,fcd babuiffet fe 
mere negativi, quia in hoc cafu fi baptlzare- 
tur c baraSerem fu fetperet , eo quod in tali 
non ejjet r t perire obicem veluntatij centro- 
ria;. EcitaUcap-Majores.Debaptifmo, 
dove Innocenzio III. conchiude : Tunc 
ergo cbaraSerem S aerarne»: olii imprinut 
operatto , cum obicem vtluntatto contraria 
non inventi obfijten'cm . 

3 Piùfiedende la Glofla in cap. folet 
in verf implorandum de confecr. did. 4. 
baptizatum recipere Sacramcntum , quo- 
lemcumqut babeat imeni ionem , dummodo 
minifi er intenda t baptìzare . E cosi richie- 
de l’intenzione dalla pane del Minidro 
(blamente, non già dalla parte del battez- 
zato. Dello defiòfentimentoé la G loda 
delcit. cap. Majores , verbo Perdurare. 

4 Or'ioledico, che tolti i fanciulli, 
che non hanno prima dell'armo della di- 
fcrezione intenzione veruna , perche non 
hanno altro , che il peccato originale: 
quod fine confenf u comrabitur , fine con fen- 
fu per vim remittitur Sacramenti . Gli 
Adulti , hanno il peccato attuale ol- 
tre all’originale : quod confenfu conte abi- 
tuo , fine confenfu muore relaxatur. E 
però debbono avere l’intenzione almeno 
virtuale, e dare il confcnfo al ricevimen- 
to del Battefimo, Crefima, e degli Or- 
dini: Aquello, che dice Cajetano, ris- 
pondo, chele ultime parole d’Innocen- 
zio debbono riferirli alle antecedenti, nel- 
kqualì và dicendo de' pazzi , e de' dor- 
mienti , li quali ricevono il carattere , fé 
prima di edere impazziti , ò aggravati 
dal Letargo, ebbero il proponimento di 
ricevere il Battefimo : ne dopo contradif- 
fcro . Perche in quelli tali ebarafierem 
Sacrarne Malto imprimi! opera tio, cum non 
inventa t obicem voluntatto contraria obfi- 
fientem; cioè che una volta confentiro- 
no, nè poi contradliTcro . E non fi deb- 
bono riferire à chi mai non conienti , per- 
che quelli, benché non abbia 1’ohìce della 
contraria volontà , perche mal non hà 
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diiTcncito pofitivamente , non hà però 
l’intenzione , e volontà necedària per ri- 
cevere il Sacramento. Soc. in 4. lentent. 
dift.^.qu. unica art. 7-EGregorio de Va- 
lentia òar.4.difp.4. q.3 punii.». 

j Negli Adulti adunque li richiede 
per ricevere detti Sacramenti del Bacce- 
llino, della Crefima,edeH'Ordinealmc- 
no l’intenzione virtuale , perche i paz- 
zi, e dormienti, che prima ebbero l in- 
tenzione di ricevere il Battelìmo , rice- 
vono il Carattere , benché non abbiano 
l'intenzione attuale, la qual’attualc in- 
tenzione non è totalmente polla nella po- 
teftà dell’huomo , quia ptetter intornio- 
nei » , cum homo volt multum intendere , 
incipit alia cogitare , fecundum illud Pfal- 
mii^q.Cormeumdtreliquitme. S.Tom. 
in 3. parq.64.ar. 8-adtertiumin fine. E 
così fe i pazzi, e dormienti prima della 
pazzia, c della dormizione, vollero ef- 
i'ere battezzati , e poi non concradifle- 
ro , ricevono il Carattere , perche il con- 
lenfo una volta avuto , ancora dura in 
virtù , cum voluntas fernet pofta fem- 
per durare profuma tur , nifi probetur mu- 
tata , cap. Perla tum de bis , qu<e vi , met. 
cauf. 

6 Ne vale qui il dire, perche a’ paz- 
zi, e dormienti , che non han conienti- 1 
to al Battelìmo prima d’ impazzire , e 
dormire, non fi toglie col Bactelìmoal- 
menoil peccato originale ? Si rifponde, 
che Idio non dtmittit peccata ex parte , fed 
ex tot » . 

7 Quelle due G lode poi fono chiama- 
te erronee da Soto in 4. lènt. dittine. j.qu. 
unica art. 7. dovendo chi hàà ricevetegli 
accennati Sacramenti , avere almeno 1" 
intenzione virtuale , pollo che ila adul- 
to, perche dagl'infanti non fi ricerca 
quello , che non lì può avere : anzi di- 
ce il Catechifmo Romano par. 3. deBa- 
ptif. Sacr. Quare ex fanti a tradii iene fem- 
per fervatum animadvertimus , ut nemi- 
nt Baptifmus minifiretur , nifi prius inter- 
rogata s fuerit: an velit Baptizari . Nec 
vero in pueris quoque infantibus eam vo- 
luntatem deeffe exifiimandum efi , cum Ec- 
clefi <e volunt at , qua; prò illis fpondet,ob- 
feura ejfe non pojfit . 

i Della Ordinazione de’ fanciulli 


avanti l’ufo della ragione, che Ila vali- 
da, abbiamo il tetto, deCler.per faltum 
promoto ; dove la Gioia, verbo, difere- 
tionir , dice: Infra annoi difererionis beni 
recipit quii Sacros Ordine s ; licer conferri 
non debeant , & qui ordinatorie , puniti de- 
bet , Cr ordinalo interdteenda efi executio 
ufque ad eetatem legitimam. 

9 Inquanto alla intenzione del Vefco- 
vo Ordinante , balla che intenda di fare 
quello , che fà la Chielà, e che quella 
intenzione fia attuale , ò virtuale- Con- 
dì. Florent. in decreto uuionis . Utvali- 
dum Sacramentum conferà tur , necejfa- 
tlameffe intentionem Mintfiri , qua int on- 
da t facete quod facit Ecclefia . Éd il Con- 
ciliodi Trento fedì 7. can. n. Si quii di- 
xerit , in miniflrit , dum Sacramenta con- 
fida nt , & conferunt , non requiri inten- 
tionem faltemfaciendi quod facit Ecclefia ; 
ann iberna fit . 

10 Ma che diremo, feil Vefcovopu- 
bheamente lì dichiara , ch’egli non in- 
tende di ordinare que’ che fodero irrego- 
lari , lcommunicati , interdetti , fofpc- 
li, fpuri , infami &c. Il Cardin. de Lu°o 
de Sacram.difp. Si.fèd. 7. num. 1 19. di- 
ce : Certa colà è , che fe il Vefcovo a vef- 
l'e veramente tale intenzione, quelli che 
averebbono tali impedimenti , non ri nar- 
rebbono ordinatù echc però, le in tal ca- 
lo l’ordinato può dimandare il Vclcovo, 
la richieda: le dò hà latto per terrore, 
ò perche veramente non volclTe ordina- 
reque’che aveano tali impedimenti e 
fe non può , lì fàccia ordinare di nuovo 
fotto condizione , per non efporli al pe- 
ricolo di fare molti atti Sagramentali in- 
validi . Ma il Prcpolì nella j. par. qu. un. 
dub.i 7. nu. 71. toglie quelli fcrupoli, per- 
che Ìliina quella protellazionc del Vclco- 
vo doverli (piegare di quelli illegicimi ,e 
irregolari , che il Vefcovo sà efler cali , c 
non di quelli, che non sà: alla cui opi- 
nione aderifee volentieri Diana predò 
Cotonio, verbo Ordina Minifi er . 

1 1 E però il Velcovo deve attenerli da 
far tali procelle, per non cagionare tanti 
fcrupoli,che quindi podono nafeere, quan- 
do taluno ordinato con impedimento 
ignoto, ò dubbio, venidc in penderò , fe il 
Vefcovo veramente abbia avuto talcin- 

D 4 ten- 
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cenzione: a’qualifcrupoli una coi'a tanto fentalferoal Vefcovo, e quegli chiudefle 
grave , e di tanta importanza nella Ghie- le mani per non ricevere il Calice vacuo , 
fediDiononfidc'd'porre ; canto piu che e la Patena vacua , eli richiamane , che 
il Pon teli cale medelimo mette la lormula | non vuol’eifere ordinato, certamente che 


di tale ammonizione agli Ordinandi , che 
non fiaccoflino fe Tono irregolari, illegiti- 
tni, &c. mettendovi l’oJo la. leoni unica 
comminatoria à terrore : fub exeommuni- 
catlonh pzna priccipìt , & manda: omni- 
bus , tf Singulti ,pro fufeìpiendii ordinibut 
h'tc pratfentibus , ne.quti f or fan coritm irrc- 
pilaris &c. ulto patio audeatad fuftipieu- 
doi or di nei accedere ■ , . t. 1 . * 

ia Del redo fette le diligenze fe vi fo- 
no illegitimi , irregolari , £cc. Il Vefcovo 
deve a vere intenzione di ordinar quello, 
che hà preiènte, fenza nc meno andar cer- 
cando le fia Pietro , ò Paolo : perche folo 
nel matrimonio l'error della perfona è ba- 
llante à dirimerlo . 

1 $ Credo di aver fodisfetto alla di- 
manda di V S. la quale fi Contenti di iòdif- 
fere anche al miodelideriodi fervida con 
più allo Ipeffo comandarmi, econ tutta 
cordialità mi raffermo per fempre , &c 

Ejfendo taluno ordinato per forza Suddia- 
cono , fe fa tenuto enervare 
la Capiti. 

Lettera XXV. 

1 Ti Kl richiede V.S. Se tal’uno Or* 
IVI dinato Suddiacono per forza 
fia tenuta dilervare la Caliità, il cui Voto 
c à detto Ordine annetfo Perciò inten- 
dere, bilògna fupporreeflere la forza, ò 
coazzionc di due maniere , una afibluta , 
l'altra condizionale. \ ...,V . : V- 
a La forza , ò coazzionc precife . ed af- 
folutaevacuaaffactoilconlèniò, di ma- 
niera , che lo sforzato dicitur potivi pati , 
quàmagere 4 , onde fetal’unod cosi battez- 
zato, overo ordinato , nec rem , nccchara- 
Seremfufciplt Sacramenti, come, per efem- 
plo, lealcuno richiamandoli s immerge 
per forza , come fe i Criltiani prendencro 
un Giudeo, ò un Pagano , lo fpogJ lalfero , 
porta fiero al fonte, e battezza Merlo: ò pure 
fe gli Eretici della fella maniera , battez- 
Zaflerodi nuovo un Crifliano. Opure fe 
prende fiero per forza un’Acolito, e lo prc- 


( non è ordinato / Quia piu t eli e xpref sì 
contradicere , quim minimi confi mire. Così 
ancora non peccherebbe colui ,che contra- 
dicendo , e richiamandoli , gli è aperta la 
mano, vi è pollo 1 incenfo , e poi ri verlàto 
al fuoco per profumare l'idolo. 

} La torza,ò coazzione condizionale è, 
fetal’unojipitito da 'terrori, c fupplicj, per 
non incorrere in elli , riccveòil Battefi- 
mo , ò il Sacramento deli Ordine , riceve 
il Carattere ; perche tale coazzione, ò for- 
za compulii va non evacua affatto. .ma at- 
tenua ii conlenlò . Perche dice S. T omafo 
in 1 *.q.6.ar.6 . Quod jìt per meturn , magii 
bah et rationem voluntarit,quam involun ’a- 
rii . Perche chi e cosi forzato ii dice condi- 
zionalmente volente ; benché non voglia 
afiolutamente, perche la volontà forzata 
e volontà: voluit enim facete, quia voluii vi- 
vere. Come dice S. Agoltino in can. A ma- 
rito 1 j.q. 1 . benché non fia volontà atfolu- 
ta, ò libera , la quale come forzata non fa- 
rebbe ('ufficiente al matrimonio, ed alla 

f rofeffione , ma à rice veie il Battefimo, ò 
'ordine è 1 ufficiente inquanto à rice vere il 
Carattere ; benché non riceva rem Sacra- 
menti . 

4 Or inquanto alla continenza , fe la 
forza d Hata a uòluta,e precife, nond tenu- 
to ad olfer varia ;perchenon hà ricevuto 
ne meno il Carattere del Sacramento. 
Can. Conllat. i.q. 1. eCan. Presbytero 
ji.dill. 1 

j Seia forza dilata condizionale; la 
Rota incarna Valentina nullitatis fulce 
ptiOnis Ordinis Subdiaconatuscoram Ca- 
tare de Cratlis , propoi.ole il dubbio : Àn 
promotui ai Ordina» Subdiaconaiut per 
vim , <ir metum , qui cadere poterai in con- 
fi antem virum , t enea tur ad illini , & conti- 
nen. lat oofervaiiontm , ita ut uxorem ducere 
non pojfit, alio Jìbi impedimento non obfiante . 
Fece (òpra quello articolo benlunzoefe- 
me , e lotto li 1 j .Gennaio 1 j 7 1 . 1 Signori 
delia Ruota tennero, che l'Ordinato al 
Suddiaconato per forza condizionale, non 
era tenuto ad offervar la continenza, fe 
aveffe avuto moglie; mafenon l’ave:Te 

avuto 
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avuto era tenuto giuda la diftinzione di 
Goffredo, e de’ Tuoi feguaci: e perche il 
Suddiacono, di cui allora ti trattava, non 
era ammogliato, differo , efTere più ficuro 
dimandar la diipenfa al Papa per contrar- 
re il matrimonio perche lòmigliante pau- 
ra, che poteva cadere in un’huomo coltane 
te, era giuda caufa di concederla . 

6 Ma dipoi l'otto li za. di Marzodello 
ftefs anno , propolla di nuovo la lleffa 
caufa , e difculfopiù diligentemente l’ar- 
ticolo, la Ruota rifolvette, che ilpro- 
moifo al Suddiaconato per forza condi- 
zionale non era tenuto ad offervarc la 
continenza, benché non avelTe moglie; 
giuda la feconda opinione di Giovanni, e 
de’ fuoi feguaci . Simolfero que’ Signori 
della Ruota à fare quella rilfoluzione,per 
quella ragione irrefragabile , che ogn at- 
to, che ricerca la volontà non femplice, 
ma libera , efpontanea, com’èlaconti- 
nenza , che ricerca eller libera dalla for- 
za , le fi fà per forza non vale . Cap. Noti- 
fica Jit , cum glolf. communi , in verb. li- 
centiam jj.q.5. innoìtre argumentando 
dal votoeipreffo al tacitoannelfo all’or- 
dine; impercioche il fanciullo Ordinato 
Suddiacono prima dell ulò della ragione 
non é tenuto ad oltèrvar la continenza, 
perche come non fi può obbligare al voto 
elpreiiàmentc, cosi ne meno tacitamente, 
lècondo Innocenzio in cap Vcl nonejl com- 
por . Sub nnm. 1 . de tcmp.ordin Siccome 
adunque la paura annulla il votoefprelfo, 
cosi il tacito, e l’anneiToairordinc. Cap. 1. 
de voto cap. Periata »! , & cap. cum dtle- 
Hus de bis, qute vi.met. cattf. 

7 Di nuovo argomentando dall’alTur- 
do, ed inconveniente , che ne feguirebbe , 
le taluno neU’ordinarfi efpreifamente fà- 
cclfc votodi Callità , quello votofarebbe 
viziatodalla paura: eie lo faceife tac ita- 
mente non farebbe viziato , quando il vo- 
to tacitoédi minor obbligazione, overod 
ugnale, e non maggiore . 

8 Efinalmente, che quello dio dite, e 
l’ollcrvazione della Cancellarla , e della 
Penitenziaria, che fi de’ attendere, quando 
niente di certo in jure fit cautum , egli 
Scrittori fini tàmvarii. 

9 Se tu dici, che il battezzato per for- 
za condizionale è tenuto vivere Crillia- 


namentc : adunque l’Ordinato della flef- 
là maniera é tenuto alla continenza . Ri- 
fpondo , che il Battezzato per forza con- 
dizionale d tenuto à vivere comcCrillia- 
110, eprofeffar la fede; perche al Sacra- 
mento del Battei! mo d edenzialmente , e 
naturalmente anneifo l’obbligo di profef- 
farlafede; mal obbligo della continen- 
za non d anneflò all'Ordinedel Suddia- 
conato elfentialmente , e naturalmente ; 
ma accidentalmente per illituto della 
Chiela ; Imperoche tempo fu , quando 
al Suddiacono era lecito contrarre il ma- 
trimonio . Can. Vlacuit 3 ». dijl. Can . An- 
te triennium 3 1 . dift. tir argum. cap. A mul- 
ti/ de telai, tir qual. Onde non offendo il 
Suddiaconato , e l’obbligazione della con- 
tinenza annoili infeparabilmente de jure 
naturar , vcl divino , fed jure tantum bu- 
linano , meritamente per la paura , che 
rc.cinde le cole humane, e non le divi- 
ne ; benché non fìa impedita l’eflenza 
del Sacramento dell Ordine, e l’impref- 
fione del Carattere , che ddivina ; d non- 
dimeno impedita la congiunzione della 
continenza , che d humana . Vedi Pro- 
fper. Fagn. nel terzo libro de’ decreta- 
li , cap. majores de Baptifmo ; dove 
tratta eccellentemente la fudetta que- 
llione . 

io Di quelle ordinazioni forzofe vi c 
un bel fatto nella vita di San Filippo Neri 
lib. 3.cap.8.n.» 7. di quello tenore. Avanti, 
che foiie niellò in elfecuzione il Concilio 
di Trento, llando ancora il Santo Padre 
in San Girolamo , gli capitò per le mani 
un giovinetto , vetlito da laico , chiamato 
Tomafoda San Geminiano,di età di fedi- 
ci anni incirca ; c guardandolo filTo nel 
volto : gli dille . Ditemi la verità : non 
fete voi Sacerdote ì Rifpolè il giovine 
tutto maravigliato, che si: eapprelfogli 
raccontò la cagione, per la quale sera 
ordinato Sacerdote, dicendo, che i fuoi 
parenti l'aveano facto ordinare A FOR- 
ZA, per poter’eilì (decedere in uua ere- 
dità di felfantainila feudi di valfcrtte . 
Perloche Filippo modo à compallìone 
di lui , lo fece fermare in San Girola- 
mo , e gli trovò occafione di iludia- 
re , c da’ parenti gli procurò entrata 
l'ufficiente per lo vitto , fecondo il 

grado 
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grado Tuo : e dapoi tutto confo lato Io ri- 
mandò alpacfc . Di quello Giovine ri* 
ferì il Santo Padre à Francefco Maria 
Tarugi, chel’havea conofciuto per Sa- 
cerdote allo fplendore del Carattere Sa- 
cerdotale , che gli area veduto rilucere 
nella fronte . 

1 1 Ecco i buoni effetti della Santa ca- 
rità: Ecco i cattivi effetti dell’Avarizia. 
V -S . intanto non fta avara con me de Tuoi 
comandamenti , feéliberaliflìma nel fa- 
vorirmi , perche recando io fempredefi- 
derofo di fervida , mi raffermo qual mi 
fottofcrivo, &c 

Che i! celebrante , Il quale incenf rii SS. 
Sacramento efpofio de' genujie- 
Zere foprail primo gradi- 
no dell'Altare. 

Lettera XXVI. 

1 TT A’ motivo V.S. di chiedermi , 
JjL (è il Sacerdote celebrante , 

dovendo genuflelfo inccniàreil SS.Sacra- 
mentoefpoiìo , fia tenuto piegar le gi- 
nocchia nel primogradino ? perche altri 
dicono nel fecondo , altri nel terzo, ed in- 
fimo . r. : 

2 Che fi debba gcnuflettere nel primo 
gradino , lodiceil Cerimonialede’ Ve- 
lcovi, il quale fé bene non tratta della ce- 
lebrazione della Mefsa avanti il SS- Sa- 
cramento , perche da prima non G folea ; 
ne parla però dove tratta del Vefcovo , 
che ili la procefi ione del Santifiìmo dal 
Sepolcro nel Venerdì Santo , e dice così : 
Deinde , deporto velo , Epijcoptu genuficZit 
fupcrpuhino in primo gradii Altari i , max i 
furgit , & mtniflrante Presbitero affocate 
ponit incenfum in ihurihulum abfque bene- 
dizione , atque iterum genti fiexus incenfat 
Sacr amentum triplici duZu . 

3 Che il Cerimoniale intenda per pri- 
mo grado il più alto, fi vede dalla funzio- 
neantecedente dello fteffò Venerdì San- 
to , dove dice : che il V elcovo fedet fupqr 
nuda cathedra, feu faldiftorio , pofito in cor- 
nuEpiJÌ otte Alt arii , ita ut faciem verrai 
ad cormi EuangelH ■ Presbjter affieni fe- 
det fupcr Primum Gradum ad pedei Epi- 
scopi ite. ■ ' 


4 Così lo fpiega il Gavanto par. a. tic. 
14. num.6- lncen fatar Sacr amentum à ce- 
lebrante fupcr altiorem Altari s gradum , 
cum Mihifiris genuficxo . Enelnum.12.te 
incenfatione oblatorum benedici incenfum 
dimore , trjtnegenuf exione incenfat obla- 
ta: tum genufiexui fuper altiorem gradum, 
ut fupra, incenfat Sacramentum, ut indio 
Mijfat. 

j II Bauldry de Miffe coram SS. Sa- 
cramento, dice : lncenfaturut oblata, fta- 
trm benedizione fatta tbxris , eademincen r 
fat non pritu genu fieZem , fediti incenf a- 
tis , fine genu fiexione , ad fecundumgradum 
Aitarti de feendit , <3 ibìgenufiexui ter SS. 
Sacramentum incenfat , dicent : Dirigatur 
Domine , •àie- 

6 Uno de’ Maeftri di Cerimonie di 
Romadimandato,comcivifi pratica ,ri- 
fponde così: lo Itile di quella Cappella, e 
delle Chicle Patriarcali di Roma è che il 
SS. Sacramento s’incenlà non fui più al- 
to, mà fui più baffo grado dell' Altare: raà 
noadiftingue fe nella celebrazione della 
Meffa dò li pratichi, effendo il calo diffe- 
rente dalle altre funzioni . 

7 In quanto al Bauldry fi de’ intende- 
re , che per inginocchiarli nel primo gra- 
dino fi de' feendere nel fecondo , dove fi 
hanno à tenere i piedi . 

8 II Cerimoniale antico del Papa di 
Criftofaro Marcello , ed il Cerimoniale 
de’Vefcovi prima d ’ln noe X. dicevano in 
fuperiorigradu: ed il moderno cerimonia- 
le da noi citato nel n.a. dice : in primo gra- 
da ; qual primo abbiamo provato eflère il 
fuperiore - 

9 II mio parere é, che nella celebrazio- 
ne il celebrante debba gcnuflettere al pri- 
mo, e lùpcrior gradino dell'Altare, per- 
che più fpeditamencc polla far le lue f un- 
zioni ; negli altri cali debba genuflettere 
nell’infimo gradino . Quello che à ciò mi 
muove è che Gavanto nel luogo fopraci- 
tàto par. 2 .tit. 1 4. num. } . dice : te ingrejfu 
Celebranti 1 , 6 r Minifirorum ad Altare , in 

J uo patet Sacramentum , omnet de- 
citi getuifieZere in plano Cappella utro- 
qutgenu . FaZa vero confezione, a feendunt 
ad Altare , ubi deincepi gemif.eZunt unico 
gena , ut EXPEDSTlORES S 1 NT . 
Siccome adunque là dove la genufìe Dione 

do- 


Di Monfignor Sartie Ili. 


dorerebbe effere con due ginocchia , fi fi 
con uno per far la funzione piu fpedita- 
mente ; così la genufleifione , che dore- 
rebbe farli nello (calino inferiore, fi fà nel 
luperiore per far più fped itamene* la fun- 
zione. . < . 

10 Con queftaoccafione , che parlia- 
mo della venerazione dovuta al Santiftì- 
mo Sacramento dell Eucariilìa , non vii 
cralaiciare unbeiliihmo eièmplo, rappor- 
tatoda Giovanni Garec nel Libro della 
Verità del Corpo di Crillo nell Eucari- 
Uia. Centuria i $ ed è quello: Il Vene- 
rabile Sa nonate Velcovo della Città di 
Gazza in Pa tellina , andando nella Città 
d'Emefà, s'abbattè un giorno in una com- 
pagnia di molte perlòne , tràle quali fi 
trovava un Saracino , huomo di pronto 
ingegno, e che non era Ignorante de no.iri 
mi ! ieri . Quelli rivolgendo le lue parole 
àquel Santo Velcovo, gli dille: Io vorrei 
pur làpere, come Voialtri Veicovi, cSa- 
cerdottcnilianipoifiàte invaginarvi, eco- 
me vog liatc persuadere agli altri , che un 
poco di pane, fatto di farina di grano, fia il 
Corpo nel voftro Dio Gesù Criflo : fate 
voi ciò per vaghezza , che avete d’ingan- 
nare voi tleflì, ò pur di gabbare, e beffar gli 
altri, che ricredono? 

11 Come? gli rifpofe.quel Santo Ve- 
feovo . Credi tu forfi, che fia imponìbile, 
che per divina. virtù il pane fi muti nel 
Corpo dì Gesù Cfilto? Ora , per convin- 
cerci di quella verità, io ti dinundo;quan- 
do tua Madre ti partorì , eri tu sì grande , 
come fei ora ! Nò, di Uè il Saracino,io era 
un fanciullino, come fono gli altri . E chi 
tLhàfàttocrefccre ? E’ flato, rifpofe il 
Saracino, il cibo, che io hò pigliato . A- 
dunqne , replicò il Vefcovo, biiogna, che 
il pane, e gli altri nutritivi alimenti , che 
hai mangiato, fìano flati trafmutati nella 
tua foftanza ? Certamente , dice il Sara- 
cino, bii ogna ,che ciò cosi fia . Come dun- 
que, foggiunfe il Vcfcovo,tuconfdfi, che 
il Pane, che tu hai mangiato, IlaJiatosper 
lo calor naturale deltuollomaco , e del 
tuo fégato, convertito, e trafi mutato Bel la 
fo danza della tua carne, e del tuo corpo: 
et u non vorrai poi riconofeere , che per la 
pot enza di Gesù Grillo , vero DIO, e ve- 
ro h uomo, la fioflanza del pane, eh e l'opra 
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i noflri Altari , fia convertita , e trafmuta- 
ta nella foifanza del lùo Corpo ? forfè che 
DIO non può fare ciò che fà il calor na- 
turale del fegato , e dello Uomaco ? Ora 
perche non vili punto di dubbio, ch’egli 
ciò polla ; e perche innoltre noi fiemoii- 
curi, ch’egli l hà detto , biiogna credere , 
che ciò cosi fia; e che dopo, che il Sacerdo- 
te hà proferito le medefime parole , per 
mezzodelle quali quel divino Signore hà 
fatto quella maraviglia , il pane non è più 
pane fuor che in apparenza; mà in verità 
egli è il Corpo di Gesù Crifto. Voi avete 
applicato beniffimo quello miflero , dice 
il Saracino. -» 

iz Mà come può Ilare, cheilmedefi- 
mo Corpo di Gesù Crillo fia in tanti luo- 
ghi, quante fono le Chiefe, e gli Altari trà 
voi altri Cridiani, dove fi fà ciò, che voi 
dite adedò ? Ballerebbe, rilpofe il Vefco- 
vo, di allegare , che tutte le colè fono pof- 
fibfli à DIO : imperciocché egli è Onni- 
potente ; màper continuare à valermi d‘ 
dèmpli di cole fenfibili . Dimmi, quando 
fi rompe uno fpecchio, il quale rapprefen- 
tava una Imagi ne , quella mede fi ma Inda- 
gine fi vedt tutta intiera in tutti i pezzi di 
quello, c pure non è, che una fola, ed illef- 
la Imagi ne. Ed ora, che io parlo, lamia 
parola è udita tutta intera, e da voi , e da 
tutti quelli , che qui fonoprefenti , e pure 
è una foia , ed ideila parola : così dunque 
per virtù divina , il medèftmo Corpo di 
Gesù Crillo (là in Gelo, e nondimeno fi 
ritrova in tutti i luoghi della terra , dove 
fi fà queftodivino mifferio. Fin quà il rac- 
conto . 

il Nell’iftoria del Concilio di Trénto 
del Pallavidnolib.i 7.cap.7.num. ra.fi di- 
ce , come proponendo alcuni , che liòn fi 
nominali* così alto Sacramento lènza 
qualche titolo d'onoranza , v’ebbe chi ri- 
provò quello ò.' Aviti jUffvr.o , perche afiè- 
gnato agl lmperadori (èco lari : e richiefe 
in fina vece quel di Santifftmo, ch’è proprio 
del Vicario di Dio . fenzaaver’in cónto , 
che il figniheato di à»™/» è lo fletto, che 
di S*ct«\ e non ponendo mente. che fecon- 
do una tal ragione, non dovrebbe diri! la 
macllà di Dio ; percioche il titolo di M af- 
fi à è ora appropriato a’ Re' temporali. Fin 
quàl’Iftoria . Si diffe adunque nel Con- 
■ ci- 
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cilio 5 acro/ auto , e Santiffimo Sacramento , 
non all'olutamente Venerabile , come oggi 
dicono alcuni, perche fi legge nella fccre- 
ta della Melfa del dì delle ceneri Vt itera- 
tila Sacramenti , poiché il Venerabile af- 
iolutamente dinota Beda come Prete ; fi 
dovrebbe dire piti tolto il Mirabile , come 
con S. Tomaio diciamo continuamente 
nell’orazione; mà non conviene oltrapaf- 
farc i termini , che ispirati da Dio poltro i 
noli ri maggiori. 

14 II 'Saracino dunque non rapen- 
do , che replicare al fudetto dilcor- 
fodcl Vefcovoreftòconlufo . I Criftia- 
ni , eh erano prefenti , furono grande- 
mente edificati , c confermati nella loro 
fede . 

1 } Che è quanto mi occorre, c intor- 
no alla richieda di V.S. e inquanto alla 
divozione noftra circa sì alto Miftero 
della noftra Santa Fede, e con tutta offer- 
vanza à V-S. mi afferò, e mi raffermo, &c- 


Perche il C or pò , che fìt organo dell' Anima 
purgante , non è cruciato nel Pur- 
gatorio . E quanto tempo le 
Anime vi faran rat- . : 
tenute . 


Lettera XXVII. 


Q l 

rive ella, 


Uefta è una bella fpecie, che à 
V.S. è faltata intefta . Mi 
feri ve cTlT, che defidera da me rifpofta ; 
perche, avendo il corpo peccato infieme 
coll’Anima, per quanto il corpo fìk orga- 
no dell’Anima , e perciò nell ’lnfernoA- 
nima , e Corpo faranno cruciati : e fimil- 
.mencc nella Patria il Corpo , che hà 
patito per CRISTO farà coll'Anima 
glorificato : nel Purgatorio , poi il Cor- 
po , chefù organo dell’Anima à DIO 
diletta ,d affatto immune dalle pene? 

a Rilponde Origene Hom 4. in Lu- 
cani , che il corpo de’ giudi non hà bifo- 
gnodi purgazione, perche prima della re- 
furrezione l’ anima fufScientcmente fo- 
disfà nel Purgatorio ; onde non deve fino 
al giorno del giudizio effer ritenuto fuori 
della Patria ; perche dopo la refurrezione 
fia cruciato col corpo . 

3 E’ vero innokrc , che il corpo fu or- 


gano dell’anima à peccare; mà perche (a 
vera , e principal cagione del peccato d 1’ 
anima; perciò li può fare in quella la (uffi- 
ciente vendetta per quel reato , che refta 
dopo la remiftìone del peccata E 1 corpo 
fteifo incerta maniera foffre le pene do- 
vute a’peccati per li dolori della morte , 
per la fcparazione dall ’anima , per la cor- 
ruzione . Onde non deve dopo la rifurre- 
zionc effer di vantaggio punico: altrimen- 
ti quelle anime anche dopo il giorno del 
Giudiziodoverebbero effere accorpi lo- 
ro cruciati ; onde i corpi de’ fàlvandi non 
rilòrgerebbono impartitili , il che farebbe 
contra l’Apoftolo ( 1 ad Cor. 15.) che di- 
ce : Seminatur corpus animale , furget spi- 
ritale ; feminatur in corrupthne , furget 
in incorruptione : feminatur in ignobili tate, 
furget in Gloria. Quindi S. Agoftino af- 
fermò ,chc le pcnedél Purgatorio debba- 
no durare fidamente fino al giamo del 
Giudizio (a 1 .de Ci v. 16.) perche tutti do- 
po il giorno del Giudizio I Matth.z j. ) ò 
làremo ricevuti nella beatitudine , ò rele- 
gati nella geenna . 

4 Quanto tempo poi le Anime vi fian 
trattenute? Rilponde Sotom 4. dift. 19. 
qu. j.ar.i. Vivaldo preffo Diana p.4.rr.8. 
refol. 1 o 1 . che niun anima è rattenuta nel 
Purgatorio oltre à diecianni . E’I fonda- 
mento di quefta opinione par che fia. 

I. Perche hà potuto Dio decretar , che in- 
fra quello tempo fi efpiaffe tutto il reato : 
comeffà breve tempo fiefpierà tutto il 
reato di coloro, che morranno prima del 
giorno del Giudizio , fupplendo alla bre- 
vità del tempo la gravità delle pene in- 
tenfive. Non offendo verifimile, che Dio 
voglia tener più lungo tempo le anime 
de Tuoi amici in quelle pene delle quali 
dice Agoftino (fern1.42.de Sandis. ) Ignis 
ille IPurgatorius durior eft , quàm quii - 
quid pvteft in hoc f tecula panarum videri , 
cogitati ,aut fornir i. E San Tomafo in 4 . 
dillin.2i.qu.i. idem ignis eft, quidamna- 
tos emtdpf in inferno , & quijuftos inPut- 
rtftartò.. • 

. II. 11 Reato de’ peccati veniali fi fòdifi- 
fa in quella vita con brevi , e leggiere lo- 
disfazioni , molto più con un decen mo di 
Purgatorio . 

111. Sonoinnumerabilii fuffrafft della 

Chic- 


Dì Monfignor Sarne/h. 15 i 


Chicfa per quelle anime del Purgatorio, 
e l'opra tutti il Santo Sagrilìcio della Mef- 
fà. Dunque è badante un decennio per 
efpiarle . 

j Ma quella opinione non fu (lì de ; ef- 
fendo affatto arbitrario il dire dieci an- 
ni , perche non più torto cinque , ò ven- 
ti!? fecondo più rivelazioni nelle ilorie Ec- 
clefiaftiche dicono, edervcne Hate di cen- 
to, e mille anni. Cornelio à Lapide nel 
lib. 3. dei Ree. n.riforifce, che in Ro- 
ma un’infigne Predicatore alieri , che 
poc' anzi era dato rivelato ad una l'anta 
per fona, che fino à quel tempo Salomo- 
ne avea fopportato acerbe pene nel Pur- 
gatorio, c che già le nera volato in Cie- 
lo. Podoche à tale rivelazione fi debba 
dar credenza, fi de’ riflettere, che Saio- 
mone mori fecondo il computo di Saliano 
nell’anno del Mondo 3039 prima di Cri- 
110994. venne à darvi anni duemila, e 
fèicento, a. lefodisfazioni di quella vita , 
come volontarie lòno incomparabilmen- 
te maggiori , che quelle dell’altra vita co- 
me necefTarie , 3. l’ufo della Chiefa dice- 
lebrare gli anni verlarj per gli defunti per 
lecoli , dimoftra evidentemente edere in- 
certo, le quivi l’anime dopo lècoli abbia- 
no adequatamente fodisfatto alla Divi- 
sa Giullizia : imperoche i Giudizj di 
Dio fono occulti . E cosi, l’ opinione , 
che le Anime non iiliano nel Purgato- 
rio oltre al decennio non hà veruna lulTì- 
rtenza . 

6 Il Venerabile Bcda lib- j.hift.Anglic. 
c. 1 3. é di opinione, che tutte le anime 
debbano edere purgate fino al dì del Giu- 
dizio di legge ordinaria , fe la Chielà non 
intercede, che più predo fieno liberate . 
Ma il comune fentimento della Chiela , 
non d tale ; perche pare incredibile , che 
huomini l'antirtìmi morendo con leggie- 
rilfimo reato diano tanto tempo lontani 
dalla vilione di Dio loro congiunto per 
amicizia . E ciò appare chiaramente, per- 
che avanti la venuta di Cridoera ilpaf- 
faggio dal Purgatorioal fono di Abramo : 
altrìmentiCrillo Signor Nortroavcreb- 
be trafportatoal Cieloquelleloleanime , 
che fenza alcuno reato della pena tempo- 
rale erano trapalate . E la ragione a’prio- 
ri pare elfer quella , che è colà connatu- 


rale, che la pena fia intenfa infieme, e 
lunga, giuda la gravità dellacolpa; on- 
de liccome è invertfimile , che tutte le 
anime nel Purgatorio fieno cruciate col- 
la medefima intenderne, e folo differilca- 
no nella lunghezza del tempo; così di n- 
verifimile, che tutte le anime fieno pu- 
nite colla medefima eftenfione della pe- 
na, c folo fieno differenti nella intendo- 
no. E perciò nel l'inferno folo fi hà la di- 
verfità nella intendono delle pene, per- 
che non fi può dare l’inequalità nella 
lunghezza del tempo . Imperciocheogni 
peccato mortale per l'averfioneda Óio 
merita la pena eterna , e per l’inugua- 
le converfione alle Creature merita le 
pene ineguali folo nella intenfione. Ma 
i veniali , e mortali rimedi meritano 
le pene ineguali fomplicemente ; e pe- 
rò connaturalmente debbono edere inu- 
guali non folo nella intenfione , ma 
anche nella lunghezza del tempo. On- 
de è onninamente inverifimile , che 
tutte le anime , che fi hanno à pur- 
gare , inerti da parte i fuffragi «fella 
Chiefa , fiano per edere rattenute nel 
Purgatorio fino al dì del giudizio. 

7 Lo rtedò fi raccoglie dalle Sto- 
rie Eccfofia diche . Il Boverio negli 
annali de’ Capuccini tom. 2. pag. 204. 
racconta che il Padre Frà Codantino 
dal Salvatore , huomo per alerò San- 
to , e ornato in quella vita di gra- 
zie gratis date , apparve alcuni gior- 
ni dopo morte , e di de , edere (la- 
to purgato tré giorni colle pene «lei 
Purgatorio , che gli erano paruri tre 
mila anni •, per edere fiato alquan- 
to lento nell’ ufficio di fuperiore , e 
troppo indulgente in concedere le li- 
cenze . 

8 II Blolìo predò Hautino lib. 1. 
num. 141. dice , che l’anima di cer- 
to Giovane dopo morte apparve ù 
Santa Metilde , dalla quale interro- 
gata, che pena forniva : rilpofo, che 
non fentiva pena veruna , fo non che 
non vedeva l’amantidìmofuo DIO, che 
defiderava di vedere con un grande, e 
ineffabile deli derio . E diceva , che 1 ’ 
Anima mentre è gravata dal pelò del- 
la carne corruttibile, è molto impedita 

dalla 


Di Monfignor S am: ìli. ijSj , 


„ l’avcrebbono. Vogliono, che per divina 
„ providenza , accioche (appiano gli 
, , empi , che Tempre è predo à perdonare 
,, ilSignore,pureche vivendoli pentauo, 
„ da le (ledi i cavalli neandaiTcro à fer- 
„ mari! nella Chiefa del Laterano, e che 
,, ivi lépolto furte . Scrive Martino , che 
,, alle volte dovendo morire qualche Pa- 
„ pa , li léntono nella tomba di quello 
„ Pontefice, batterli le olla infieme,ù pu- 
„ rechequeft'iltertòlèpolcrolùda , ò u- 
„ mettato di fuori fi vegga , il che dall’ 
„ epitafio,ch e nella medelìma (èpultura 
,, » cava. Mà le è cosi, ò nò, vegganloi 
„ Pontefici fteflì, a quali più quei» colà 
„ appartiene. H,ecùle. 

i Ora V.S. mi dimandale tal’uno può 
col farti magiche afeendere alle dignità , 
ch e quanto dire, per operazione diaboli- 
ca. Rifpondo, che le arti magiche poflono 
tutto quel lo, che ponno l’ambizione, lali- 
monia,c fomiglianticorruttele, che tutte 
fono operazioni del demonio, il quale non 
può nulla, le Dio non lo permetter quan- 
do Dio lopermette sà bencgli ricavare 
dal male il bcnc,comeènotillimodiquel 
Teofilo, che ricuperò l'ufficio di Econo- 
mo con ajuto del demonio, il che in que- 
llo tenore lì legge predò B lofio nel Mo- 
nile cap.9. Nel fanno di noitra làlutc j } 7. 
fù in Adena Città della Ciii ia Arci ve- 
dovile , e primaria prertòil fiume Pira- 
mo, col ponte di pietra, 90. miglia diltan- 
tcd’Antiochia la grande, un ’huomo, det- 
to Teofilo Economo di quella Chiela , il 

S ua le con tanta prudenza , e carità lòtto 
fuo Vedovo diftribui vai beni , e altre 
cofedclla detta Chiela , che morto il Ve- 
dovo , tutti i primi della Diocelì ad una 
voce gridarono , lui eflèr degno di quel 
Vefcovado. Mà egli ricufando, e conten- 
tandoli del folo ufficio d'Economo, lafciò 
che fòrte fatto Vedovo un’altro. Màfù 
quella fua bontà , e cortelia non pure ma- 
lamente riconofciuta , mà pagata ( come 
lì dice ) con una grande ingratitudine : 
perche egli fù dal nuovo Vedovo depollo 
dall’ufficio d’Economo ; pcrloche lcorfe 
egli in tanta impazienza , e di maniera lì 
lafciò vincer dal nemico, che li mife à di- 
mandar conliglio à un Giudeo incantato- 
re, per faper come poterti; tare di riaverla 


perduta dignità. E brevemente a vendo il 
Giudeo co’ Tuoi incanti fatto à té venire il 
demonio , tal configlio diede al povero 
T colilo, ch’egli rineaò il Sig.e la fua Ma- 
dreMaria.e tutta la Criliiana profelfione 
ne fece lcritta di fua mano , e la luggellò 
•col fuo proprio anello, dadola al demonio, 
e dedicandoli al di lui lèrvigio,per ertérlè- 
Códo i patti colfajuto , e favori di lui ripo- 
rto nel liio ufficio .E così tù.pcrcioche il d) 
feguente , procurando ciò con lue arti il 
demonio, lù ricevuto Teofilo ingrazia 
del Velcovo, c rellituito nella dignità del 
fuo ufficio. Mà come volle Dio, non paf- 
sò molto, che il milero ritornato in sà, co- 
minciò à piagnere dirottamente il fuo 
graviflimo fallo , e (opra tutti gli altri , 
che commettere li poliòno abominevole 
peccato , e a raccomandarli con molto af- 
fetto , e con tutto il cuore allaGloriofa 
Vergine Regina veramente dimilcricor- 
dia, implorando il fuo ajuto. Ond’ella,che 
mai non manca à chi la chiama con lede, 
apparendogli , primieramente il riprefe di 
tanta empietà , e appretto cornandogli , 
che in tutto rinuncialfe al demonio, e con- 
fettane Crillo Figliuol di Dio, e ogni cola 
della Criliiana Religione colle parole , e 
col cuore ; lo ritornò d i maniera in grazia 
del fuo Figliuolo , che gli fù perdonato ; c 
per legno ìli dò , ritornando à lui un’altra 
volta , dopoaver’cgli fatto orazione, gli 
rettimi la carta, ch'era fatta di fua mano, 
e data al demonio : e dicendogli , che più 
non temefle d'avere ad erter fervo del de- 
monio ; mà fi rallegrane di efserne per in- 
terne rtìone di lei llato liberato, della qual 
grazia, e beneficioavendoTeofiloumil- 
mente ringraziato la Vergine , andò fubi- 
to à ritrovare il Vefco vo, c prclente tutto 
i l popolo gli raccontò tutto lieto , come il 
latto era ieguito , con maraviglia di tutti, 
edopotrégiomi li riposò in pace . Ond’ 
ebbe à dire S. Pier di Damiano ( ferm. de 
nativ. B. Virg.) Quid tibinceaòitur,cui ne- 
ga t km non ejt, Toeophilum de ifffis perduto- 
mi faucibui revocare ? Nibil libi imponibi- 
le , cui poflibile efl , defperatoi in fpem bea- 
titudini Ir relevare . Hò riferito à lunpr» 
quello avvenimento in ortequio della 
Beata Vergine, di cui oggi celebriamo la 
Fella della Prefèntazionc. Non li de perii 

ere- 
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credere , che Dio mai permetterà , che la 
Sede Apofiolica fia contaminata pervia 
di magia . Del refio quando il demonio 

K omette dignità, e Principati, lofàfpef- 
pcr ingannare li Maghi , alli quali ma- 
china per ifeettro un Palo , e per corona il 
fuoco, ficcome di certo Stufio raccontano 
gli annali de’ Boi, del Barone di Rais Bri- 
tanno , diceMolìrelctolib. 2. Hill. cap. 
248. del Duca d'Orleans diflùfiamente 
Mejero lib.i 3. 

3 Suppongo intanto , ch’ella avrà il 
Platina , lènza le Annotazioni del dottif- 
fìmo Panvinio , che và diciferando tante 
favole , fcritte come hillorie da non po- 
chi , avendo colla (leda infamia notati 
Marino II. Benedetto IX- GiotXXI ed il 
SS. Pontefice Greg. V II . d icendo, che col- 
le male arti pervennero al Pontcficato; nè 
è neceifiario per ma le arti intendere la ma- 
gia. Maleartifono l'ambizione, laca- 
logna, la fimonia, e fomiglianti . 

4 Perniile Crifioefièr condotto dal de- 
monio fopra il pinnacolo dal Tempio ; 
nondimeno ellendo quivi, non confentì al 
demonio, accioche coloro, che fi trovano 
in tali luoghi , refiftefTeroallofteHb . E 
quelli pofe l’huomo fopra il pinnacolodel 
Tempio , accioche fi liimi miglior degli 
altri, e perche fi getti giù per la falla umil- 
tà . Molti lono condotti in alto di Pre- 
latura , e di governi , e di quindi fono 
gittati in terra , iqual nella valle della 
limplicità fiati erano ficuri , imperoche 
ne’ Monti di Gclboe caddero i più forti 
d'Ifraele . Onde Agollino . Quanto più 
alcuno din luogo alto , tanto più Uà in 
maggior pericolo , e fecondo Grifofto- 
mo, la gonfiezza, e alterezza rovina i 
Prelati . Cosi Lndolfò in Vita Chrifti . 
E Diczdice: Il falcone, che vede l’uccel- 
lo giacente in terra non può fàcilmente 
prenderlo , tanto fàche’l fà volare , e 
così facilmente il ghermifee . Il Demo- 
nio coll'umile non trova da far preda , 
procura di levarlo in alto alle Prelatu- 
re, al governo , c così facilmente lo fu- 
pera. 

5 Or contea la favola di Silveflro II. 
così dice il Panvinio ; ed altri da lui : 
Nella libreria del Cardinale Alcifandro 
Farnefe , vi è un librodi quello Pontefice 


fcrittoin pergamene diantichiffime lee- 
terc con quello titolo , mà latino : Inco- 
mincia il libro dell’Arte Geometrica di 
Gerberto Papa, e Filofofo, che fù chiama- 
to Silveflro II. Nella favola della morte 
di quello Pontefice il Platina feguì Mar- 
tin da Cillcllo, e le addizioni di Galfredo 
nella Cronica diSigebcrto . Dichenon 
può colà più di fconvcnevole,ne tra le più 
ripugnante efièrc. Io non portò à baflanza 
maravigliarmi della tanta negligenza del- 
le genti di quel tempo in cercare la verità 
di così fatte colè , anzi della credenza così 
faci le, che effe ebbero; e che non fidamen- 
te fi permcttcfiè , che à perfone di tanta 
bontà , e dottrina dagli feri ttori cosi poco 
diligenti così fatti falli fi attribuiffero,mà 
che ne leeuifi'ero anche la loro tanta igno- 
ranza. Fù Silvellro Il.comc Annonio nel 
4é.cap del l.j.de Gelli de Francefi fcrivc, 
e Guglielmo Bibliotecario, e un’antichifi 
lìmo libro del Regno di Sicilia, cheti oggi 
nella libreria del Vaticano, e altri ancora, 
perlòna dotti Ili ma, e matematico, e Filo- 
lòfio eccellente , e Monaco nel Convento 
Floriacenlè.E fù per la fila gran dottrina, 
fatto prima Arci vefeovo di Rcms,poi dal- 
1 Impcradore Ottone III. Arcivclcovodi 
Ravenna, e finalmente Papa , come tutti 

S ’i fcrittori di quello tempoancor dicono. 

ra perch’erano allora aliai rari nell'Oc- 
cidente que’ che defièro opera alla Filofò- 
tia, e alla Matematica , chi occupato in 
quelle feienze fi folle , era torto dal vulgo 
ignorante chiamato negromante, e Mago. 
Qui fidamente dirò, che nel fino fcpolcro , 
che fino ad oggi in Laterano fi vede, c fù. 
fatto da Sergio fuo Succefiòre , tutte que- 
lle cole fi leggono, cioè ch'egli furto Fran- 
cefe , chiamato prima Gerberto Velcovo 
prima di Remi , Arcivelcovo poi di Ra- 
venna , e finalmente Papa per mezzo di 
Ottone III. e come Sergio , che gli fucce- 
dette gli dirizzò auefta tomba , e morì a’ 
12. di Mapgiodcl 1 300. 

6 Dell uno , e l'altro Giovanni , c Be- 
nedetto, e Gregorio quelle cofe, chcgli 
Scrittori hanno fparfo , non fi de’ dubita- 
re, che fia fiato ciò fatto in grazia degl’ 
Jmperadori Scamatici . Quel Cardinal 
Belinone , mentre vifiefù nemico giura- 
to di Gregorio , e riempiette il fuo libro 

di 
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di sfacciati (Time menfogne, che pare aver 
voluto per pairatempo deprimere l’idea di 
un pelli mo Pontefice , ficcomc Senofonte 
nel fuo Cyro diede à veder l’idea d'un’oc- 
timoRè:ò pure iù fcritto da qualche ereti- 
co lòtto-nome di Bennone . lmperoche gli 
Scrittori, che videro à tempo di Gregorio 
apertamente gli contradicono, come infe- 
gnano ilPanvinio, e il Bellarmino. 

7 Ed ecco dilcacciato 1 orrore da V. S. 
prefo , alla quale offerendomi al lolito mi 
raffermo, &c. 

Dell* dedicazione della Cile fa , e de' 
fuoi Mifteri . 

Lettera XXIX. 

■ T A pietà (ingoiare di V.S. che la té- 

I i ne attenta alla dedicazione della 
Chieìa, che io feci colli , di cotelli Padri 
della Compagnia di Gesù , fi inoltrò deli- 
derolà di volerne fapere i mi fieri, hò detto 
fingolare;perche durò la funzione almeno 


5 .ore, e pure ella perfe verò;quado gli al tri 
appena pallata un' ora fi Ita cavano; le fof* 
fero flati à qualche Comedia, non avereb- 
bono lafciato il pollo , e fullè durata tutta 
lanotte ; tanto può l'accidia ne Criitia- 
ni d oggidì, nè freddi né caldi, mà tiepidi. 

a Per venire adunque a'miftcri, ella de- 
ve làpere,comc infegna Durando de Eccl. 
Dedicar. Sani queecumque bk vifibiliter 
fiunt, Deus per ìrrvìfioilem virtutem In ani - 
ma opera tur, qua veri Dei templum tft: ubi 
fides facitfundamentum , fpes erigit, ebarì- 
tas confummat: ipfaenim Ecclepa caeboltca 
ex vivis multi j lapidibus adunata , Dei 
templum eft,quia multa tempia, unum Tem- 
plum, quorum unus eft verus Deus , & una 
fides . Domus igitur dedicando eft , anima 
fanti tficanda . Quanto dunque fi fa nella 
dedicazione dellaChielà dinota quanto fi 
fà per mezzo de'Sacramenti nella fantifi- 
cazione dell'anima del fcdele;il che eden- 
domi fiato dimandato da altri; cfprelli ne' 
feguenti vedi , molti anni fono : 


Qui manufatta Dco lublimia tempia dicantur, 
flos vivi fignant tempia animata Dei. 

Exteriùs muri luflrantur : deperir hoftis 
Exorcizatus , fqualida luttra petens. 

Pontifici baculo referatur Porta : reclufum 
Ingreditur templum liber ab holle puer . 

Signantur Graiis cineres, Latiifque efementis : 

Irta catòrchi fini dogmata prima notant. 

Interius lympha paries confpergitur omnis: 

Spirirus abluitur , dum caput unda lavar . 

Circumdant lotos (anètorum liplana muros: 

Cujus habes nomen getta imitanda tene. 

. Perfùfo fplendent geminati Chrifmate Porti: 

Inde trahit robur miles ad arma novum. 

Contumulat quotquot concorporat Ara fideles 
Chrifto , qui facris fub fpeciebus ineft . 

Cimentum tabulam firmat : tabula altera firma eli, 
' • Naufragus ad portum qua datur ire fuum. 

llt thuris redolet fragrantior Ara vapore: 

Sic bonus eli Chrilti , qui bené vivit , odor . 

Ccrnis adhuc unftum qua vis ex parte fcpulchrum, 
Extrema & nobis unétio facra datur. 

Mulciplicata Crucis decorant infignia muros: 

Cerne charadlerem , quem facer ordo gerir. 

Ecclefii ut Chriftus, temploque ut jungitur Ara, 
Sic nupta innupto eli innuba Virgo Viro. 

Tempia dicata Deo , meditans hic , denique dices. 

> Nos quoque facra fumiu tempia dicata Deo . 

. Tomo Ottavi • E 
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v Se poi defìdera detti mifieri più dif- 
fufamente trattati , legga Durando nell’ 
accennato luogo . Dev 'ella intanto riflet- 
tere, che i Sagri Templi fi dedicano lòlo 
à Dio , benché in memoria delia B. Ver- 
gine, ò d'altri Santi , dc'quali portano il 
titolo. Anzi anticamente non lì dedica- 
vano, chcal Salvatore, come notaGio: 
Ciampini nel libro de S. R. E. Vicecan- 
cellariopag. 19 y. In primis E cele fi a f acu- 
ti} S ALV AT 0 R 1 , & non in honorem Santi 0- 
rum, ut bodie Ecclefia} dedicare mos fuit. 
E l’Imaginc del Salvatore Iblea dipingerli 
(opra il muro, overo in una nicchia latta 
nel muro,com eoh iato dalla leggenda del 
Breviario Romano a’ 9. di Novembre : 
quo primum Roma publicc Eccìefia con fe- 
rra’ a cft, & Imago Salvatori} IN P ARIE- 
TE depili ‘a pop telo Romano apparuit . Co- 
minciò adunque la dedicazione delle 
Chiele dal tempo di San Silveftro Papa ', 
benché vi lo fiero dal tempo degli Apollo- 
li luoghi dedicati à Dio, detti Oratorii,ed 
anche Chicfe , dove i Crilliani fi raduna- 
vano, oravano, lentivano la parola di 
DIO, ericeveanolaSantifiima Eucari- 
f!ia ; non vi era però eretto Altare in tito- 
lo , nècranoconlàcrati cosi (biennemen- 
te. Quindi la prima Chiefa edificata in 
Roma fu S. MARIAin Trafteverela do- 
\ e dalla terra Icaturì olio, e Teorie tutto 
un di lenza mai celfarc'.col quale légno di- 
ce Orofio, venne à e (Ter dichiarato il futu- 
ro nafeimento di Cri Ho , interpretato 
unto . 

4 Nel confine del nolìro Territorio di 
Biiéglia con quel diTrani, evvil’anri- 
cbilhmo Tempio di Santa Maria detta 
di Giano di due fole navi, rivolte di ca- 
poall Oriente , e ciafcheduna nave hà 
la Tua porta : in capo alla nave à finiftra 
di chi entra, ch’era anticamente il luo- 
go più nobile, vi è una nicchia colia fi- 
gura grande del Salvatore , e 1 Altare: 
in capo alla nave à delira vi è un’altra 
nicchia CoU’imagine altresì grande del- 
la Beata Vergine : In rimuoverli un gra- 
dino di quefto Altare vi fi trovaronomo- 
nete di ramecoM’effifie da una parte del 
Salvatore , e nell’altra vi è fcritto : 
J ffSUS CRlSTUS baf.Ieu ha/de- J e fui Chri- 
fius Rex Regum . Tale moneta c dell’ 


Impcradore Giovanni Zemifce del 9 7» 
quale non rapporto qui , per effere pref- 
io gli Annali del Cardinal Baroniodel 
detto anno . 

j Ora per ritornare alla dedicazione 
delle Chieié , vo’ raccontare un fatto 
alfai bello, avvenuto in Inghilterra , c 
rapportato da Elredo Abbate, e gravif- 
fimo Scrittore nella leggenda di Sant’. 
Eduardo Rè degli Angli. Di quello te- 
nore : Nel tempo , che Eteberto , il 
quale regnò nel Canzio , fu recato al- 
la fede di Crillo per la predicazione 
del Beato Agoftino, Seberto Ré degli 
Angli Orientali venne nelTiiteflò mo- 
do al Tanto riconofcimento . Egli fab- 
bricò in Londra 4 capo dèi ino Re- 
gno , infra le mura della Otta la Chie- 
la di San Paolo, ricevendovi nel Ve- 
lcovado Mellito , ch’c 6 li molto ono- 
rò', e fuori delle mura nella parte Occi- 
dentale il nominafliflimo Mona fiero à 
onore di SAN PIET RO , e arrjc- 
chillo di molte pofièfiìoni. 

6 Avvenne la notte avanti il di , 
che fi dovea conlècrare la Chielà , 
chc’l Principe degli Apo.ìoli apparito 
si un peicatore in abito pellegrino alla 
riva del fiume Tamigi, che fcorrevaal- 
lato al detto Convento , vi fi fece trap- 
portare l'opra la barca di lui , promet- 
tendogli la mercede. Appreflo entra à 
villa Tua in Chicli , ed ecco rifplende- 
re iubùamentc una gran luce , la qua- 
le cambiò la notte in giorno . E coll’ 
Apoilolo fi trovò una moltitudine gran- 
de di Cittadini Cclciliali , e IcntilTi 
melodia , e fragranza divina. Poi, com- 
piute tutte le folennità appartenenti 
alla dedicazione della Chiela , tornò 
1’ egregio pefeatofe d' huomini al pe- 
icatore He’ pelei ; e, trovandolo mol- 
to fipa ventato , e fiordito di paura, c 
quali di sé fuori , il confortò ; e, fa- 
liti amendue fu ’l legno , gli dilfe San 
Pietro : Hai tu alcuna vivanda ? E 
quegli : Io llupido per la difulàta lu- 
ce , c- afpettandoti , non hò preio 
niente ; ma fono fiato attendendo da 
te ficurameote la promefl'a mercede . 
A quelle parole l’Apofiolo lòggiun- 
le : Citta la rete . Ubbidì il pefra- 

tore, 
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tore , e quella C riempie agevolmen- 
te di pefcij, tutti della forte lleiTa , fe 
fe non folamentc uno di mirabile gran- 
dezza . 

7 E poi che alla riva tratti furono, dif- 
fe r Aportolo : Porta per mi a parte quello 
pefee maggiore à Mellito Velcovo,' e pi- 
glia gli altri per tuo merito . Di quella 
maniera di pefei abbonderai tu , c dopo te 
la tua pofterità , mà per talconvencnte , 
che non abbiate da quinci innanzi ardire 
dipelcare in giorno di DOMENICA . 
lo , che ceco parlo, fon Pietro , che co’ 
miei Cittadini hò dedicata la Chiefa fab- 
bricata inmio nome, e hò prevenuto col- 
la mia fantificazione la benedizione Ve- 
dovile . Tu conterai al Vedovo tutto 
ciò , c'hai veduto , e ndito , e le tue paro- 
le faranno raffermate per li légni , cheli 
vedranno imprefli nelle pareti . Egli a- 
dunque altro non faccia, che fupplire ciò , 
che noi abbiamo lafciato, celebrando i Sa- 
grofanti Mifteri del Corpo , e del San- 
gue del Signore ; e predicando al popolo, 
taccia fapere à tutti , che io ad ora , ad 
ora vilìterò quello luogo , e ch’io farò 
qui prefente à defiderj,e alle preghiere de’ 
fedeli ; e che io aprirò le porte del Cielo à 

? |uelli -, li quali nel prelènte fecolo con 
òbrietà, e con pietade condurranno fan- 
tamente la v ita loro . E ciò detto di fubito 
difparve . 

8 Fatto giorno , andando Mellito à 
dedicare la Chiefa , glifi fà incontro il 
portatore col pefee , e manilèltagli per 
ordine tuttoquello , ch’era avvenuto . 
Stupide il Vedovo , e aperta la Chiefa , 
vedeil pavimento legnato coll’uno , e 1’ 
altro alfabeto, e la pareti in dodici luo- 
ghi unte con olio fanto, e dodici Croci , 
e tutte frefchc , come fe fòdero Hate fat- 
te in quel punto ; onde be ned irte in- 
terne col popolo il Signore, e molte gra- 
zie glirendette . Di quello miracolo fà 
anche fede tutta Ialiicceltìone del detto 
pefeatore , la quale offeride le decime di 

J ueUo, checava dalla pescagione à Sa» 
^(tro , c a fuoi Miniltri . E avendo- 
gli uno defraudati ; non fece la lolita 
prefa Lnhnat canto , che non confèlsò 
il fuo fallo ; c reftituire promife l’ am- 


menda. FinquàEalfedo ; eri io per non 
partire i termini d una Lettera , anche 
^uù mi fermo , mi oTexo , e mi rartegno , 
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Lettera XXX. 

r T"\ Ue fono le petizioni di V. S. 

L/ nella fua compitiflima : una, 
che riveda i trenta Capitoli con altret- 
tanti Epigrammi del noftro Prete Sim- 
pliciano; l’altra che richiede la mia de- 
lcrizione Elegiaca di quella Città di Bi- 
feglia. Inquanto alla prima, V.S. vàdi- 
fendendo l’fmprefa di lui , con dire , che 
egli hà unito prolà , e verfi ; hà in ciò imi- 
tato Boezio de confolatìone pbìlofopbite , 
il qualefà un mirto di verfi , e di prolà ; di 
che dice S. Tornalo (fup.Boet. deCon- 
Ibl. lib i. Met. r. ) Boetiu t utitur in boe li- 
bro tàm profa, quàm metro : metro , quìa ta- 
li} modus fcribendi magis futi conventens 
fu te mat etite : ficut enimpotio curativa , 
qute amara eft deleUabìlìus fumi:ur , fi 
fuerit altqua dulcedine permixta ; fic ra- 
ttorte} Pbìlofopbite in profa tra ditte li ben - 
tius à Boetio fufeipiuntur , fi fuerint iu- 
cunditate metri dulcoratte : Ec ideò Boe- 
tìus rturte utitur metro , mine profa; qui al- 
terni} uti deleélabiltus eft . Vnde Aulì or 
Poe trite : 

Quod faptt infipìdum vitto fa frequen- 
ta reddit . 

Iter» nota quod Boetius potius incipit li- 
brarti fuumà metro, quàmà profa , quia 
modus fcribendì metrteus magia fuitufita- 
tus apud antiquos , quàm profateus : ve! 
ideò, quia met rum eft deleSabi/lus profa: 
ut ergo magis allietai audientes ad futm 
librum , ideò in principio libri fui utitur 
metro. 

2 Da aucrte parole di San Tornarti' 
prelè il Taflò quella fua comparazio- 
nc : 

Così à lVgmr fa nei ut 'porgiamo af- 

Di loave licor glfÒrli de! Vàio : 

E z Sue- 
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Succhi amari ingannato intanto ei 

beve . 

E da l’inganno Tuo vita riceve . 

j Benché ilnoftro Simpliciano par eh’ 
abbia voluto più torto imitare il primo 
degli Scrittori Canonici , cioè il S. Giob , 
che comincia colla profa, poifeguita in 
verfo , poi conchiude colla profa; ficcome 
nota S. Girolamo nella prima prefazione 
in Job : ó pure hà volutoimitare Mose , 
che nella fua di vina hiftoria interpola an- 
che i Cantici. ‘ f 

4 Onde Aratore nell’Epirtola à Vigi- 
lio Papa,cui dedicò gli Atti degli Apollo^ 
li, ferirti in verfo Exametro , dice frà le 
altrecole : 

Metrica vis Jacrìs non tft incognita Li- 
bri* . 

Narn pfalmos lyric't compofuere pedes . 

Exametris confi are finis in origine lin- 
gua , 

, Cantica , J fremite, Job quoque di 8 a 
ferunt . , 

I Quindi SanTomafo ( dedifciplin. 
ScholalFìca l.i.cap-r. ) lafciò (critto : No- 
tandurn, licei Ars ipfa poetica inter Jceni- 
cas computetur , atque Plato poetai à Ci- 
vitate expel/i jubtret , eo, quod dicebat eos 
vlrtutum inimico* , in quoti eum Tullius 
(lib.i. Tufc.Qureflionum ) commendai , ni - 
hilominus utilis efi, fi fini debito innitatur , 
atque ufu licito excrceatur ; addifeuntur 
nempe in ipfa verba valde utilia . 

€ Benché S. Tomafo volle imitare ne’ 
Tuoi verfi più torto gli Ebrei , e gl'italia- 
ni , che i Latini, e Greci; querti fono tut- 
ti nella quantità delle fi labe , quelli nel 
numero, che fono detti Rithmi. 

7 Alta adunqueè l'idea dell'amico, mà 
non corrifpondc alle forze . Ci vuol al- 
tro del Aio (ale infatuato à condir gli Epi- 
grammi . Io per dirle il vero in leggendo 
i fudetti trenta Capitali , mi fono perfua- 
fo di aver veduto quel legno , che fu da- 
to ad Enea per edificare Alba : vE ri- 
li b. 

Curri tibì felicitò \ecreti ad fiuminìs un- 
dam 

Littoreis i/rgens .itntcnta fub ilHibus 
SUS . " ' -, 

Trìginta capi tur» f ictus enixa jacebit 


Alba folo recubam , albi cit cut» itbefà 
nati. •• , i . n j 

8 Può dunque V. S. con bel modo inffi 
nuargli, che non vada penfando à dama 
pe , che in un fecolo così erudito , è un’ 
inezzia la fua opera ; Or circa à quello , 
che dice S. Tomafo di Platone che voleva 
difcacciati li Poeti dalla Città , come ne- 
mici della virtù , così difeorrc Girolamo 
Seripando Arcivefcovo di Salerno , poi 
Cardinal di S. Chiefà , e Lcgatodd Con- 
cilio di Trento, huomodi grandiflìma fa- 
ma, dot crina, e integrità de’cofhimi à Sci- 
pione Ammirato . 

9 *Non voglio con quefta occafione la- 
,, iciar di dirvi quai fuflero già i miei 
„ penfieri fopra la contradìzione di Pla- 
>, tone , tradotta da voi argutamente : I 
„ quali eccitati da Voi mi fono tornati à 
», mente , come colè i mparate i n un ‘altra 
,, vita molto dilfmile da quefta, che ora 
»» vivo. Grande per certo mi pareva que- 
„ fta varietà , innalzare in unti luoghi i 
,, Poeti finoal Cielo , e poi cacciarli da 
„ una unto bene ordinata Republica , 
„ quante la fua: la quale non trovò mal 
,, luogo in quello mondo, pienodi difor- 
dini. A que ito rilponde vo in due modi, che 
Socrate, e Platone furono ambidue Acca- 
demici di lètta : la proprietà de’ quali è : 
modo bue, modo illuc. La onde nacque quel- 
la pìacevolecfclamazione:0’ Accademia™, 
volatica m ? E Marco T uttto dice, che ne’ 
libri di Platone niente fi afferma . Molte 
,, cofe fi difputano nell’una , e nell’altra 
„ parte: di tutte lecofefi cerca, edinef- 
„ l una fi dice colà certa ; e perche quello 
„ modo non empieva tutti gli orecchi , 
,, mene imsginai un'altro , chePlato- 
» ne non cacciò dalla fua Repubblica I 
,, Poeti, màquellelorofavole,daHequa- 
,, li potea nalcere negli animi teneri 
,» qualche falfa opinione della natura di- 
„ vina,com’è quella d’Omero delle due 
„ bocti , polle nella porta della Cafa di 
„ Giove: donde potrebbe penfarfi, che , 
„ mandando Giove male agli huomini 
„ folfe egli di natura malo. Ove, non fen- 
,, za dono di Spirito , dichiarò un grai\ 
„ mirtero della noftra Teologia, dicen- 
„ do, che per fuggire quella falla opinio-, 

„nc 
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ne,dovemo dire, che quel chenoichia- 
„ miamo male, mandatoci da Dio, non e 
,, veramente male; perche ci è mandato 
,, per ben noftro,come farebbe à dire, per 
,, far prova di noi, e tenere efercitata , e 
„ ("vegliata la virtù no(lra:ò per purgarci 
„ de’ nollri falli. 

io' Repudia ancor Platone quelle fa- 
„ vo!e,da Ile quali la Gioventù può pren- 
„ der licenza de’ mali coltami , com e 1 
„ quella di Saturno, che trattò male fuo 
„ Padre Celio, della quale fià inventore 
„ Efiodo,e della quale pofTono facilmen- 
„ te i figliuoli prendere ardire di difpre- 
„ giare, e difonorare i ior Padri. E quan- 
„ to à quello danno , che fogliono recar 
„ si fatte favole , mi ricordo inunaco- 
„ media aver letto, che un certo Giovane 
„ vedendo la pittura di non sò quale a- 
„ dulterio di Giove, animò fe (ledo à di- 
,, ventar adultero, (cioccamente paren- 
,, doli diventar nelle fcelleratezzc imita- 
,, tor di un tale , e tanto dio. Mà tornan- 
„ do à noi, non per quedo ripudia , né 
„ caccia Platone dalla fu a Republica i 
„ Poeti, né Omero, né Elìodo , i quali 
„ altrove tanto magnificamente appro- 
,, va; màalcunefimili favole , contrarie 
„ alla verità della Religione, e de’cotlu- 
„ mi buoni, le quali non vuole , che fi di- 
„ canone con allegoria, né lenza, per- 
„ che mettono à pericolo le due colon- 
,, ne, che mantengono la Republica nel- 
,, la cognizione di DIO , e nella vita 
„ onella. 

1 1 Mà io mi fon doluto , c dorrò fem- 
„ pre , che avendo noi un Poema tale , 
„ qual e il Parto della Vergine delno- 
,, Uro Sincero , ove niente manca , che 
„ porta defiderarfi da unoartif.ciolirtìmo 

Poeta: ove non é cola, che porta con- 
„ raminare i buoni , e civili collumi : 
,, ove (òlo trà Poeti fi trova la verità 
,, della Religione : ove il verfor hà tutti 
„ que’ numeri , chehannoavuto i più 
„ perfetti Poeti antichi , da Ini prima 
„ avvertiti, e poi dal Pontanoancor no- 
,, flroferitti: ovelefizzionifonodolciR 
„ (irne: ove finalmenteé tutto il voftro 
,, Deucalione,rioé l’ufficio del veroPoe- 
„ ta ; per me non reftò ne’ primi anni di 
., mia gioventù, che cominciai à fàvclla- 
Tomo Oliavo . 


„ re pubicamente di perfuader quello, e 
,, imprimer nell’animo de’ miei auditori 
„ l’eccellenza di quello Poema. E’ certo 
„ la gloria dadi DIO; nonfù il parlar 
„ mio al tutto vano , conciolia cofa che 
„ molti lo prefero, ed apprefero tutto di 
„ mente , avendolo frequentemente in 
„ bocca nelle loro converfazioni Ora 
„ nonsò come lacofa fia raffreddata , 
,, quando dovrebbe certo più che mai , 
„ volpare vìvui per ora virum ■ 

1 1 Non ertendo io dunque più atto à 
,, pigliare , e rinnovare una cosi nobile, e 
„ utileimprefa , perche mi trovocome i 
„ Marinari, de 'quali dilfe Socrate, che 
,, non fono né fra morti , néfràvivi . 
„ Lafcio quella imprefa à voi , che colla 
„ lezionedi quello aureo, artificiofo, uti- 
„ le, e Cinto Poema , illuilriate le voflre 
,, Accademie, e vivete lano . Di Roma 
„ a’ai Decenib.ij6o. 

1 3 E certamente alcune produzioni 
poetiche troppo licenziofe , non folo à chi 
legge; mà a chi le produce nocive fono , 
anche temporalmente - Paolo IV. avea 
chiamato dalla Nunciatura di Venezia 
un’Arcivefcovo alla Segreteria di Stato , 
perfona ecce 1 lentilfi ma nelle lettere uma- 
ne, e più che ordinaria nelle divine : ed 
una (èra avendolo deflinato alla porpora 
nel Conciftoro futuro nella mattina fe- 
guente, ne (ùdillolto dalla lezionedi al- 
cuni latini verfi lafcivi, comporti da quel- 
lo in altri tempi , e mollrati al rigorofo 
Pontefice per ruina dell’Autore . Pallav. 
Concil.T rid. 1. 1 i.c.i 4. n.i i . 

1 4 In quanto all’altra petizione di V.S. 
le mando la deferizione elegiaca di que- 
lla Città di Bifeglia, accioche ella la cor- 
regga ; fi ricordi di quel Vecchiodi Vir- 
gilio Ecl. 8. Omnia ferì <eta 4 , animum 

t ' uoque . Nunc oblila tnihi tot carmina . 

T. S. in tanto continui meco ilfuoaffet- 
to, ufi ogni libertà nel comandarmi, men- 
tre col fine me le offero ,e mi ralfegno &c. 
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C1V1TATIS VIGIL1ARUM DESCRIVI IO. 

A Driaci fpedofa fedet fuper AEquorii Ada 

Urbi Vigilum , lambit cui Maris unda latus. 

Tranfverfse Navis nani prxfèrt undique formanti, 

Pro malo , Templi cellàque Turris adeft. 

Et Izta coeli gaudet regione falubris , 

Qualis & in fupero deliciofa Mari. 

Septemque una Chi muro circumdedk Arces, 
linde fuos Vigile! Martia Roma vocat. 

Ut procul abfcedant hominum , ratiumquc latronei , 

Qui velut in fylva funt medioque falò. 

Altaque confurgunt , Urbem quae mania cingunt: 

Bell ica fed Turres fulmina parturiunt. 

Multaque cernuntur fpatiofa Palatia , & JEdes t 
Mille & fexcentos enumeratque larei . 

Hinc populus mulcui varias inciunbit in artes, 

Quilquc fuum folers , quod tulit , urger opus. 

Hic lulcat , merces laturus , na ve profundum; 

Forribus hinc remis folicitanrur aqux. 

Hic liquidai fpedes pucros innare per undas, 

Hìc alios pilces fallerò Rete , manu . 

Quid circumpofids dkam de rure , vel agris : 

Deque fuburbanis innumeri! domibus. 

Quzque fuas Vite! , pomaria monftrat , &. hortos 
Cìondufos ; quoniam hìc aurea poma ferunt. 

Vere novo fuaves florum redduntur odorei , 

Maturar frudus , frudus & exoritur . 

Quid dicam quanta! dat fàcllx Palladis Arbor 
L)ivitiai ? pretium tu quoque Phyllis habes. 

Hinc bis vicenos memini , plureique Trapetes, 

Queis hic confuevit turgida bacca teri . 

Quam Grarci coptam noftri dixere copetam, 
oefami enim oc mellis copta placenta fuit. 

De qua Bilbilici proli ant monumenta Poetas, 

Cujus duritiem propofitums , ait: 

Peccanti.* famuli pugno ne percute dentes , 

Clara Rhodus coptam, quam tibi mifit , edat. 

Noftra quoque cfficitur flaventi ex melle copcta, 

Et tritis nucibus dulcis amygdalinis . 

Arva per & pLautas graditur Venator , «Se Auceps, 

Hic carpit Turdos , ille capit Lepores . 

Cumque acccdit hyems , numerofa armenta nivali! 

Dat Regio , nolìris exhilaranda lodi. 

Tunc nivei ladis , cafei tunc copia noftris 
Fit domibus ; pretium tunc habet herba fuum. 

Cum fol exoritur , celfa Urbis teda refulgentj 
Longus ab occiduo tramite cultus ager . 
tjuem fi (quàm rarò ) pluviali! viièret unda, 
rs'on foret in toto laetior orbe locus. 

Agro s Aprili! ditat , ftifcepit ut imbrem : 
lmbrem ut fufeepit ditat Aprili! agros , 

• - . * Flu* 


Digitized by Google 


Di Monfignor Sartie III . 

Flumina cunila maris rcpctuat cunabula ; nulla 
Ad noflrum tendunt blanda fluenta Sinum . 

Si excipias , violens quà volvitur Aufidus ? <Sc quà 
Quem pelagum cernit Barula terrà , petit . 

Sic natura parens ex omni parte beatura 
Nil vult in tcrris : dividit omne bonum. 

Ars tanien invenit pluviam , quò fervet ; ubique 
E fi qua: compei'cat Cis-tibi-terna fitim . 

Millibus hinc quatuor Tranum fe extendit ad Ariton, 
Quinque Se Melphiilum furgit ab oppofito . 

Coll FTs ab occiduo longé , latèque Saginae 
Coratura lpeilat , Terlitiumque , Rubum. 

Illa Sagina mihi femper memorabili? , illa 
Qua; tria conceflit Corpora Sanila lubens; 

Quam fic Romanis placuit dixifTe Saginam, 
r rumenti , & vini fit quia terra fèrax. 

Omnibus hifee locis gens nata frequentiùs adfunt, 
Augent & Vigilum , multiplicantque focos. 

Acrius externis infultant omnibus Urbes: 

Haec amat externos , conciliatque fibi. 

Libera namque viget , folique eft fubdita Regi , 

Et multos decorat nobilitatis honos. 

Nonne Crucem Stephani Florentia mifìt Equeflrem , 
Et modo confpicuus fit Melitenfis Eques? 

Sunt quos Pontinces , quos nominat Aula Barones, 
Quilque Tua populum fub ditione tener . 

PETRUS ab antiquo Cathedra; fuit Author : carniera 
Pollea Normannus rellituitque Petrus. 

Clerus & Urbanus , condigno lervit honore, 

Tempio , in qu« fulget Poptificale decus. 

Doilores multi legum , Canonumque Magiftri, 

Et qui Difcipulos Biblia Sacra docent . 

Ex quatuor duo nunc adfunt Collegia , cultum 
Presbyteri exercent cum pietate lacrum. 

Et Parochi quatuor , qui Sacramenta miniflrant , 

Et plebi prabent palcua quifque fuse . 

Concio cui nomen fccit , venerabilis Ordo 
Gui’mani , doilos continet ille Patres. 

Hi , quos nigra tegit , modo veftis contegit alba , 
Augufline , colunt notte dieque Deum. 

Virgineos duos Claullra Choros fervatis , utrifque 
Praeclarum Clarae Regula monflrat iter . 

Exiit ad planum fed Francifcana propago 
Diftintta in vultu , velie , colore , triplex. 

Hic barbaro radit , duo fervant plufve , minufve. 

Hi medios , totos calceat ille pedes. 

Sic varia ad l'ammum contendit femita CtElum , 

Ut fphera: centrum linea cimila petit. 

Laicus ordo frequens , pietatis munia complens , 

Otto confècit fàcra fodalitia . 

Et prò de fu nil is luffntgia praeflat in sede 
Divite , cui lervit Religiolà cohors . 
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Gens docilis , quanquàm peregrinis mixea , carere 
Non ìllam credo limplicitate iua. 

Omne decus vincit triplex cuccia , Beaci 
Qua ni nobis prscìant marcyrio cclebres . 

Anciltes Marus , Romani Sergius , acque 
Pancalcon ; quorum funicolo triplici 

Anchora dependec , Vigilum qua Civica Navis 
Firma eli ; nam criplex abfque umore rcnax . 

. AH ego Pompejus Paitor , qui muneris annos 
Tres & viginci Pontificala ago. 

Vobis confido , vobis mediantibus , opto, 

Poli has excubias , fìc mihi landa quies. 


Delle Tre Sedie , nelle quali fuccejfi- 
vamente [e de il novelle Papa, pi- 
glia fido ilpojfejfo in S . Gio- 
vanni Latte ano . 

Lettera XXXI. 

i ^TpAncecofe dice il vulgo, edan- 
che ne fono fcricce di quelle tré 
Sedie , nelle quali filarelli vamencc lede il 
novello Papa, pigliando il poifelToin San 
Giovanni Lacerano, che à V.S.é venuto 
vogliaci fcrivermi , che gliene dicelli 
quello, che veramence nella. 

a Io per fodisfarla, le porterò le parole 
d’un Cerimoniale antichifiìmo M 5 . del- 
la libreria Vacicana, rapporcace dal Mar- 
tinelli ,del cenor fegueftee . Adporticum 
Lateranenfem perveniente Papa, Prior, ir 
Canonici f aduni eum federe inquadam fe- 
de marmorea , qua vocatur STERCORA- 
RIA , ad quam veniente s omnet Cardi na- 
ie/ , honorificì elevant eum , ut vere dietro 
poffit,fufcitat de pulvere egenum,it de fler- 
f ore erigi t pauperem . Ecco la tedia mar- 
morea nel Portico , la quale non è perfo- 
raca , come altri feri (Tero , cioè che il Pa- 
pa vi fi ponelfe à federe, per mollrare, eh’ 
era huomo foggecco alle necefiìtà della 
nacura, come dilfero , c Ialciaronofcritco 
LaonicoCalcondila nel 1-p.dereb.Turci- 
cis , e dopo lui il Platina : fentio fedillam 
(perforacam) ad idparatam effe , ut qui in 
tanto magifiratu confi it tettar, feiat , fe non 
Dcumfed hominem effe,if neceffltatibus na- 
tura , ut potè egerendifi vbjtSum effe , unde 
meriti fiercoraria fede s vocatur. Noneflcn- 
doadunque perforata cade à terra quella 
diceria . Si «lice però fiercoraria perche 


quando vi Cede, fi diconoquelle parole: 
Jufcitat de pulvere Egenum , ET DB 
SIERCORE erigi t Pauperem . Seguita 1 ’ 
antico Cerimoniale . 

3 Pofiea dcducitur Papa à Cardinalibus 
perpalatium , ufque a d por t am EcclefùeS. 
Sjlvcfiri , ubi funi duo fedet porphirea , <3 
primo fedet in una, qua efi ad dexteram,ubi 
Prior batttea S- Laureata dai ei ferulam , 
qua cjl Jignum corrcBionis, ir regiminis, & 
clave t tpjìuj Bajilica,0 facri Lateranenfis 
Palatii , in quibus defignatur poteftas clau- 
dendi, ir aperiendijigandi, atque foli endi, 
ir cum ipj a ferula , <3 clavibus accedit ai 
aliar» fedem Jimilem,qua efi ad finiflram,if 
tunc refittuit cedi Prior i ferula, ir clave i,if 
incipit federe in illa fecunda fede, ir pofiqud 
a/iquantulum federi! , idem Prior cingit ri- 
da» Domino zonam deferivo rubeo , in qua 
debet pendere burfa purpurea , in qua fune 
duo de: un lapidei pretto fi cum figlili e , ir mu- 
fcut , ir dum in ip fa fede fedet , recipit offi- 
ciale J Palatii ad pedem, ir ad ofculum Et in 
ifiii duabut fedibus debet Papa tali ter fe 
babere.ut videatur potius tacere, quìi federe 
videlicet, ut videatur incubere inter duos le- 
h/utoi firii. inter PrincipatuPeirl,ir doflri- 
namPauli,it nulla iflarù f editante etili fier- 
coraria,erit cooperta,vel parata, fed nuda . 

4 Cencio Camerario,ch’eraprefcntc,e«l 
è riferito «lai Cardinal Baronio an. 1191. 
quando fù eletto Papa Giacinto Orfini,il 
quale in età di zo. anni fi) creato Cardina-, 
le, ed eletto Sommo Pontefice di 8 j. anni, 
ò circa, perche ne fiifelfanta cinque Car- 
dinale, come rettifica Pietro Blefenfe (ep. 
i a 3-)a ver fe udito di fua bocca frequente- 
mente-, regnò nel Papato an. 6. ficche mo- 
rì nonagenario ; onde fi de’ correggere 

quel- 
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lì 


quello , che abbiamo ferino nel primo to- ; d’una cintola rolfa di feta,dalla quale pen- 
mo nel Catalogo de’Cardinali Orfini , ot- I de una boria di porpora, con dodici fuggel- 
logenario; fecondo altri: deicrive lal'un- lidi pictr* preziafe dettovi, e del mutehio . 
zionepiùdilfufamenteneltenorfcguente: i E di vero conviene, che l'eletto legga in 


j E condotto, dice Cencio, da’ Cardi- 
nali al Portico ( di S. Gio: Luterano ) alla 
fèdia di pietra, dectaSTERCOR ARIA , 
la quale cavanti io ftefioportico della Ba- 
filica del Salvatore del Patriarcato Late- 
teraneniè , e’ medelimi Cardinali lo pon- 

S ono onorevolmente in eifa , accioche fi 
icacon verità (piai, in.) fufeitans de 
pulverc egenum, «ir de STERCO KE erigens 
pauperem , ut fede tu cum principibus , «ir 
folium gloria; lineai . ( Allude al nome del- 
la fedu,che pure da quelle parole hà il no- 
me ) poto dopo l'eletto piglia dal grembo 
del Camerlingo tré pugni di danari, e but- 
tali, dicendo ( A-t. i. ) Argentiti», «ir aurum 
no » ejl nubi ( ad delei} ationem ) quod aurei» 
babeo , libi do . 

6 Allora lo piglia il Priore della Bafi fi- 
ca del Salvatore del Patriarcato Lateran- 
nenfe con un Cardinale, ò con uno de’ l'uoi 
Frati : e, venendo erti per lo Hello Portico 
allato alla detta Balilica ,fi grida : Dimi- 
nuì» Cxlejltnitm S. Petrus ehgit. E cosi egli 
è condotto da loro fino a’ gradi della por- 
ta, la quale è nella entrata del Palagio à 
quelli , che vengono da Ila Ghiefaal Pala- 
gio medefimr», e quivi ricevendolo i giudi- 
ci lo conducono pe l Palazzo fino alla Bu- 
fi fica di San Sii vefiro. 

1 Giunti adeifa(iopra l’arco della qua- 
le lo.lemito da due colonne di porfido, hà 
certa immagine del Salvatore, che percof- 
làgiàda un Giudeo nella fronte gittò (àn- 
gue , come oggi fi vede ) l'eletto lede alla 
delira nella Sedia di PORFIDO, ove il 
Priore della Bali fica di S. Lorenzo del Pa- 
lagio gli dà una sferza legno di reggimen- 
to, e di correzione, e lechiavi della Butili- 
ca lìeifa, e del Sacro Palazzo Lateranenfe, 
percioche fpezialmente à S .Pietro Prin- 
cipe degli Aportoli fu data poterti di (er- 
rare, ed aprire, di legare, e di feiorre, e me- 
diante il S.Apotloloà tutti i Romani Pon- 
tefici: etenendoegli la sferza e le chiavi , 
s’accolla all’altra Sedia limile , e dell’ 
1 S TESSA PIETRA, e rende al Priore 
tanto la sferza , quanto le chiavi . E dopo 
alquanto di ripolo , egli è cinto dal Priore 


tal guifa in quelle due Sedie, ficche Cembri 
di giacere frà dueletticelli, cioétrà il pri- 
mato di Pietro Principe degli Apartolfe la 
predicazione di Paolo Dottore delle gen- 
ti. Colla cintola fi dinota la continenza , e 
colia boria il gazofilacio, onde vengono 
nutriti i poveri di Criilo,e le vedove; e co’ 
dodici liiggelli la podeilà de' dodici Apo- 
lloli , e dei mulchio l’odore, del quale dice 
1 Apoitolo ( x. Cor. z. ) Cbrijli bonus odor 
fumus Deo. 

8 Mentre, che l’eletto fede nel la fecon- 
da (èdia, riceve a’piedi, c al bacio tutti gli 
ufficiali di palazzo , edapoi lìmi 1 mente 
quivi lèdendo, prende di mano del Camer- 
lingo alcuni denari di argentoni valuta di 
dieci iòidi, e gittali (opra il popolo: il che 
egli là ben tré volte , dicendo ( Plàl.i 1 1 • ) 
difperfit,dedit pauperibus, tufi stia eius ma- 
ne t infteculum f osculi . Fattefi quelle colè , 
egli d per lo Itertò portico condotto fotto 
1 immagini degli Apolloli, li quali venne- 
ro per mare à Roma , non condotti da a 1 - 
cuno, ed entra nella Bafilica di S. Loren- 
zo, e dopo lunga orazione, fi ricoglie nella 
Camera Papale , ove alquanto ripolàtofi 
và à menià . 

9 Due adunque fono le ledie di porfido, 

amenduc forate, e oggidì fi conlèrvano 
nel Chiollro iudettoill Francini feguitan- 
dol opinionedel Platina dice: du^porpbj- 
reticeej'edes , ubinovus Pon.ifex attrefla- 
tur , ut fama ejl , ab ultimo Diacono , óv. 
con quella favola fi t 1 lludiato di confer- 
mare quell'al tra di Giovanni Papefia . Il 
Panv ino, confutando il Platina dice : De 
fedibus PorphsrenCu Luterani , ex quibttt 
Papa an ejfet mafculus cornofcebatur, ali- 
quid dicere fuperfiuum en, inane exifti- 

mo.cum omnia fa buio fa fui! , if ab imperito 
vulgo fida Ma que ia rifporta nulla con- 
chiude, mentre l’efillenza delle dette ledie 
perforate , e il loro ulò nel detto portello 
fono vere. 

10 Le due Sedie adunq; di porfido perfo- 
rate per comu parere de pratici ,c3fiderata 
la qualità della materia, e del lavorp, (fino 
opera degli antichi , li quali fe ne fcrviva- 
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no nc'bagni,e n6 già per m Sciar di fotto gli 
eicrementi, il che non fi trova mai Icritto, 
ma forfè per fèdere ncll’ufcireda bagni , e 
che quel forame fervide per ifcoTatojo 
de 11 acqua, dicuieran bagnati , le qua- 
li fedic, intralaf ciato Tufo de'bagni,e con- 
fideratafi la nobiltà delia materia , e del 
lavoro furono collocate nel portico La- 
tcranenfc per fua orna mento, e Tene fervi- 
rono per la funzione del Papa nel portel- 
lo, non altrimenti per ciò che il vulgo, d 
gl’imperiti , ò 1 nemici della Sede Aporto- 
Iica, per iflabilire il Papato di una femmi- 
na , da loro inventata , favoleggiano . 
Cosi il Martinelli: Egli collume de’ 
Criftiani de’ refidui dell’antica gentilità 
fervirfènc ò per ornamenterà per aitro pio 
ufo , ficcarne glTfracliti de’ vali di argen- 
to, e d’oro degli Egizii, iè ne valiero à tor- 
neare à Dio il tabernacolo . Onde lo fieno 
Martinelli rapporta nella medefima Balì- 
lica di San Giovanni all’altare del Santil- 
fimo Sacramento , un’ornamento di me- 
tal lo foflenuto da quattro grolle colonne 
fcannellate di metallo indorato, tutte d’ 
un pezzo, antiche, le quali fono credute da 
alcuni edere fiate portate da Tito, e Ve. 
fpafiano in Roma coll'altre fpoglie della 
Giudea: da altri , che fodero fatte da Au- 
gufiode’roftri, e degli fperonidelle Navi 
di Cleopatra, e polle da Domiziano nel 
Tempio di Giove Capitolino: ed alcuni 
dicono , che furonogià nel Tempio della 
Dea Nemefi ,che tutto fù di metallo. Det- 
to ornamento fù fatto da Papa Clemente 
Ottavo con ricchezze, e magnificenza de- 
gna di sì gran Pontefice in onore del Pon- 
tefice eterno fagrame ntato . 

ii Concheparmi aver fodis&ttoalla 
curiofità di V.S. la quale fi compiaccia 
eferckar quella mia prontezza col coman- 
darmi, comeefèrcita la fua benignità in 
làvorirmi,métre col fine mi raflegno , &c. 

Fattus fum ficut Nyflicorax in domici- 
lio. Che co r a fiali Nyflkorace e fe 
a vanti i! diluvio vi era. l'Iride . 

Lettera XXXI L 

> POno propri di un fol irario paridi 
O V. S. , che medita di giorno , e 


notte nella legge del Signore » due queliti, 
che ella mi hà propofto -, cioè che colali 
voglia nel Salmo ioi. quella parola Ny- 
flicorax? faflus fum fieni Nyflicorax in do- 
micilio : Ed aggi ugne aver letto nelle No- 
tizie Eccldiaìticne del Macri , appunto 
nella parola Nyflicorax, ch’e’dice : Uccel- 
lo notturno, detto comunemente Civetta. 
La voce Greca N**n«f«5 lignifica corvo 
no: turno. S.Paolino però nell’Epifiola z 6 . 
confeffadi aver’imparatodauna perlona 
moltodotta , e fuo familiarilTìmo amico , 
doverli leggere Nyfl flora , dalla voce Gre- 
ca Nmrwta che lign ifica pupilla notturna , 
perche il detto uccello vede fedamente di 
notte . Del refio non hà fi milieu dine alcu- 
nacol Corvo . Fin qua il Macri. L’altro è 
fe avanti il diluvia vieral Iride, giacche il 
Signore dice. Gen.c9.v- 1 3. Arcummeum 
penarti in nubibut , O erit fignum [ade- 
rii , Oc. 

z Or’fn prima io lodo fommamente il 
fuo lludiodclla Sacra Scrittura , non po- 
tendo a vere chi ama la folitùdine compa- 
gno più defidere vole , che il Signore, il 
quale come fiànafeofto in Cielo, cosìftà 
celato nella Sagra Scrittura : fimi in Cucio 
celatur Deut , fic in Sacra Scriptum abfcon- 
ditur : così fi leggo predò San Già- Grifo- 
Homo t hom.4. ) lo non sò comeogn’huo- 
ma , cnehà hor difenno , non fi diletta 
della Sagra Bibbia, dicendo Ugonc: In 
Sacra Scriptura quicauid docetur , veréaj : 
quicquid praciptiut bontìat : quflquidpro- 
mir.it ut , felicitai eft . Nam Deut veritat 
eft fine fallacia , bonflat fine malit ia , felici- 
tai fine mi feria . 

3 Ejpcr venire allo fcioglimento del 
primo fuo quelito: la parola Nyflicorax fi 
trova detta un’altra volta nel Dcuterono- 
nriocap- 14. v. 1 7. là dovefi proibifceagl’ 
Ilraeliti il mangiare gli animali immon- 
di : perche quantoquivi fi dice è una ripe- 
tizionedcl cap. 1 1. del Levitico. Or nel 
detto Capitolo del Leviticotrà gliaoima- 
liimmondi tré uccelli notturni fi nomina- 
no Noflua, Rubo, Vefpertilio. Nel repli- 
carli quell i nomi nel Deuteronomio fi di- 
cono Noflua , Nyflicorax , Vefpertilio : . 

S uindi manifeftamcote appare , cnc il Ny- 
’florax (in Bubtt , non Noflua nec Vefper- 
ùlto i ficche il dire, ch’è la Civetta, ò Co- 

co- 
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coreggia > è fuor di proposto, pigliandoli 
una fpccìe per un’altra . 

4 imperoche il Bubo in Latino, é in Ita- 
liano, il Gufo , l’Alocco , ò il Barbagian- 
ni, uccellcrferale, e luttuofo, che le non hà 
la fomiglianza col Corvo , l'averà forte 
nella voce ; onde dille il Parta vanti , 
il cantare del Cervo , ò del Barbagianni ; 
benché il Gufo per lo più imiti iimugito 
de’ buoi , onde i Latini lo ditterò Bubo. 
Ed è di genere mafcoiino , e feminino ; di 
che Virgilio . AEneid.lib 4. 

SoUqueculmimbuj ferali! carmino Bubo 

Stcpcqutcri , <3 longat in fletum ducere 
notiti . 

Perche hà il nido nelle felfure delle pare- 
ti, e poi và à menar guai fui tetti delle 
Cafe. Egli ancora é debole nel volare. 
Ovid. lib-8 - 

lgnavui Bubo dirum mortalìbus omen . 
Il luociooé di grilli, lueerte, e forti . Hà 
certe penne come orecchie , non hà canto 
vocale, ma gemito. Hà i piedi coverti di 
certa , come lanugine , contra i ferpenti . 
Li Gentili l'ebbero di tanto malaugurio, 
che eflendo entrato in Campidoglio à 
tempo de’ Confali Serto Papilio Iltrio , a 
L. Pediano, fùefpiata , e purgata tutta 
la Città . 

j Giofefo Ebreo nel lib. 1 8.delle Anti- 
chità Giudaiche cap. 1 3. raccontando la 
prigionja di Erode Àgrippa , per aver det- 
to, che delta va, che morto Tiberio, più to- 
fio folle dato àCajo l’Imperio ; dice, che 
eflendo Agrippa legato con altri fi appog- 
giò ad un'albero, fopra il quale era un’ 
Alocco; e un’Alemanno,prigione con lui, 
gli dille: Vedi queH’itccello, ei dinota, che 
frà breve làrai libero da quefte catene, e 
afeenderai à gran dignità , e autorità di 
maniera, che tutti ti portino invidia. Ma 
tieni à mente , che quando rivedrà i quell ' 
uccello, morirai trà cinque giorni. Di que- 
llo parlar dell’Alemanno venne ad Agrip- 
pa tanto rifo, quanto poi fit il fucccflò 
maravigliofo- 

6 Imperoche morto Tiberio, ed aflun- 
to in fuo luogo Caio , amico di Agrippa , 
non pure il liberò dalia Carcere , ma po- 
fegli in capo la Corona dichiarandolo Re 
della Tetrarchia di Filippo , donandogli 
eziandio l’altra Tetrarchia di Lifania . E 


per la catena di fèrro , che area portata » 
gliene diede una d'oro di pefo uguale . 

7 Neilib. 19. cap. 8. dove parla della 
magnificenza di Agrìppa , e della morte 
del medefimo ,dice : Avendoceli dunque 
compiuti anni tré nel Regno ai Giudea, 
venne nella Città Cefarea ,la quale prima 
chiamarafi Torre di Stratone, e quivi ce- 
lebrò uno fpettacolo in onore diCeùre per 
la fua (àlute: alla qual fella venne la mol- 
titudine de’ nobili della Provincia, e fimil- 
mcnte i Baroni : il fecondo giorno degli 
fpettacoli , vedilo della dola tellùta d’in- 
torno d’argento, in modochcil lavoro era 
molto maravigliofo, venne al teatrone! 
far del giorno,e nel levar del Sole, batten- 
do i primi raggi, la chiarezza dell 'argento 
percorta , rende 1 uno (plendore molto ma- 
ravigliofo à chi lo guardava ; dipoi gli 
adulatori davangii voci favorevoli , le 
quali à quello non parevano buone per la 
verità; imperoche lo chiamavano Dio, di- 
cendo: Sia tù à noi favorevole, imperoche 
fe fin quà ti abbiamo temuto, comehuo- 
mo , già ora te vediamo edere dhfùperiore 
natura. Non acchetò il Re quelle voci, né 
riprefe le loro empie parole . 

8 Ma poco dopo, guardando, vide fopra la 
fua teda un'Alocco ledente in una fune fo- 
pra il capo; e fubito incete , eitere catione 
ai male quello, chegliera flato di buon’ 
augurio ; imperocbegli venne un gran do- 
lore di corpo, e riguardando i Tuoi amici , 
di ite: Io votlro Dio,gi à iòn coll retto à mu- 
tar natura ; perche fubito fono llato ripre- 
fo,quando chiamavate me Dio.Io il quale 
era chiamato da voi immortala , ora fon 
condotto alla morte, &c. allora con fretta 
fù portato al regai palaggio , e confumato 
dal dolore , mori di età d anni 74. il letti- 
model fuo Regno, quattro anni avea re- 
nato l'otto CCelare, conia Tetrarchia 
i Filippo tré; il quarto con Erode ; gli al- 
tri tré lotto Claudio, nei quali finì il fuo 
Imperio. 

9 Che il Gufo prenunciafle la morte di 
Agrippa, è colà natura Ie;percbe l’efalazio- 
ni de corpi quando comincia in elfi la cor- 
rezione, è tentila da fomiglianti uccelli , 
chefipateonodicarne fracida. Delrciìo 
negli Atti Apoflolici abbiamo la fteflà teo- 
ria del feguente tenore : ( A&.ti. aoufp.J 
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7 « 

fi aiuto autem die Bertdes vefiitvs vefle re- 
gia, feda prò tribunali , Gr concionabatur ad 
eoi. Populus autem acclamatati Deivoccs , 
Gr non hominis . Confefttm autem percvfftt 
eut» Angelus Domini , eo <juod non dedijfet 
honorem Dee : Gr confumptus a zermibus , 
txpiravit . 

10 Ritornando intanto al Klyfiicorax, 
diciamo, che il rapportato di S.PaoIino, 
non fi oppone à quella nofira Icntenza ; 
iropcroche Nyilicora è detto da Notte, e 
Cora , che lignifica pupilla , e in Grecodi- 
nota anche Dózella Vergine, quali che la 
Verginità li debba cullodire come la pu- 
pilla degliocchijche da ogni menomo neo 
vien’adombrata . Or detta voce NySicora 
fi afi'à alla Civetta, al Gufo, al pipilirello, 
che lono tutti e tré uccelli notturni , e ve- 
dono di notte . Ed altrettanto diremo del 
Gatto,animalquadrupedo, il quale come 
gli uccelli notturni ha gli occhi di color 
celio , ò fia celelle , e di notte rilucono à 
maraviglia. 

1 1 Gli huomini , che hanno gli occhi 
di quello colore, fono fecondo i Filonomi- 
lii huomini dabbene, e ingegno!! : dicefi , 
che à Sant’Agoftino , fplendefTero gli oc- 
chi di maniera , che chi volea guardarlo 
filfamente era collretto abballare le pal- 
pebre , come accade à chi guarda il Sole . 
Ficimin Platon.or.7. cap 4. Ed egli IlelTo 
dice di Tiberio, che di notte nelle tenebre 
per breve tempo vcdea . 

ii I Latini hanno quello proverbio: 
Bubo canti lufcinia : il Gufo cantaal Ro- 
fignuolo . 

Buboqup montanus phdomelit occinat 
ipfis . 

jQuod dicltur cum infans fuadere eonatur 

eloquenti ; aut inerudttus decere doBiffimb . 

13 Per non fare io lo IlelTo ; vengoal 
fecondo quelito, fe prima del diluvio vi 
folfc l’Iride ? Rifpondo , che Alcuino , la 
Glofa,e il Maeliro della lloria Scolallica, 
dicono di nò.Fondati forfè sù quelle paro- 
le del Genefi, c.z . v. j . dove fi parla del Pa- 
rodilo terrellrc.Noi» enim plueratDomìnus 
fuper t errami fedfons afcendebat deterrà , 
irrigane unizerfam fupcrficiem terree . Cre- 
dendo, che lo lieflo facelfc quello fonte di- 
vilo in quattro capi v. io. & fiuvius egre- 
diebatur de loco voluptatis ad irrigandum 


Pardifum , qui inde dividi tur in nuatuor 
capita: Phifon, Gebon, Tigrls , Euphrates . 
Di quelli quattro Gebon è il Nilo, nell' 
Egitto, dove non piove,e balla lolo elio ad 
irrigarlo. Innoltre quel l 'ego pluam del c. 7. 
parchedimollri , non elTer piovuto prima 
del diluvio. Or quantunque le pioggie 
non follerò coetanee al mondo, lipiù vo- 
gliono , che vi foffero fiate prima del di- 
luvio, ccheinconfeguenza vi folle l’Iri- 
de ; imperoche vi erano nuvole , e le piog- 
gie. E in Ebreo dice: natatti , che fi elplica 
pofui,pono ,pona>n . E fu ciò appunto co- 
me fe taluno volefle dividerei confini, 
ponendo per termine una pietra, che quivi 
trova : quella pietra vi era prima, ma non 
era termine; dopo che li mife per termi- 
ne,»? termine: rlrideadunque prima del 
diluvio era fegno naturale delie nuvole 
ruggiadofè c confeguentcmentc della 
pioggia avanti la pioggia : Concipit Iris 
aquas , ahmentaque nubibus affert . Dice 
Ovidio dopo la pioggia lignifica ferenità. 
Or dopo il diluvio, eil patto di Dio con 
Noe , l’Iride fù inftituita da Dio in légno 
fopranaturale di quello patto di nondo- 
vcr’elfer diluvio uni vertale in avvenire. 
Ed ecco fodisfatto à due queliti di V.S. 
dalla quale due favori richiedo ; uno di 
compatire la tardanza ; perche di Bartolo 
Dottore Eccellentilfimo anche fi dice: 
Interrogai uj de fero refpondebat de mane : 
l 'altro di pregare Dio per me , giacche ri- 
moto dal pubblico, veglia comcilNitti- 
corace, nelle orazioni: ed il Signore Idio 
le conceda un diluvio delle divine benedi- 
zioni, e mi offero , e raffermo , &c. 

Perche di Adam,quando generò Sethjìdice, 
Se gcnuit ad Imaginein , & limilitu- 
dinem fuam : il che non fi dice 
quando generò Caino , ed 
Abele c e de' Saturnali . 

Lettera XXXIII. 

r X 7 'Degna del fuo nobile ingegno 
te la riflefiione , che mi dice aver 
fatta , lopra quelle parole del Genefi c. y. 
v.j. Pixit autem Adamcentumtriginta are- 
ni s: Gtgenuit ad imaginem,Gt fimiti tudinem 
fuam,vocavitqut nomea ejus Seth; impero- 

che 
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che nella generazione di Caino edi Abe- 
le tali colè non fi dicono . • 

z Rilponde Cornelio à Lapide : Pura 
fibì per omnia fimilem , non in peccato origt- 
nali,utiexphcat Ca '.vinai ( f ed in natura 
/ cilici t in cor potè human», & in anima rati o- 
itali, in qua Stth , aqueut Adam, era! imago 
Dei. Ma anche Caino, ed Abde furono 
generati in corpo humano, e in anima ra- 
zionale, nelle quali tanto in Caino, quan- 
toin Abele era l'immagine di Dio . 

$ Rifpo ridono gli Ebrei, che efiendo 
morto Abele, e Caino privato della pri- 
mogenitura per lo fratricidio , fù Seth per 
primogenito tenuto, e queili ereditò tutta 
la fapienzadel Padre, e però fi dice: Et ge- 
nuit ad imagìnem , & fimi/i tudinem fuam. 
Cur enim mquiunt .non etiam Cain , ét Abel 
geniti dlcuntur ad imaginem , ér fimditudl- 
nem ? nifi quia illi non ed pervenerunt , ut à 
P atre per feSì edocerentur , ir fuerint dii 
fapientia fintile 

4 Quindi Seth é predicato da tutti gli 
Scrittori. S.Agortino lib.i j. de Civ. c. f8. 
il chia ma Chriji i effigiem , figurata . J o- 

feph lib.i.Antlq.cap.2. Sethus virtutit ftu- 
diis fe iotum tradidit , & cum vir optinoti 
evafiffet , nepotes etiam fui fimdei reliquit . 
I Gentili dicono, che quefti fù Saturno fi- 
gliuolo del Cielo, oltre al quale non fi può 
andare : ntque ultra alium requiri volunt : 
averebbono però detto nieg!io,fe l’aveflTe- 
ro nominato figliuol della Terra; perche 
il primo Aliamo fu formato di Terra. A 
tempodi quello Saturno, padredi Giove 
dicono eflere fiato il fccolo d’oro, fognato 
da’ Poeti: Virg- i. Georg. 

Antejovem nulli fpbigebant arva coloni, 

Nec fignare quidem , aut partiti limite 
campum - 

Fai erat : in medium qu<ertbant,ipfaque 

teli us . >y 

Omnia lìberiùi ttullo pofeente ferebat . 

j Ma più à noftro propofito Ovidio 
nel primo delle Metamorph. parlando di 
Saturno, cosi dice: 

Primus ab jetbtreo venit Saturnui 
Olimpo, 

Arma lovis fugtèsfip regnis exul adèpti s. 

li gemts indocile , ac dtfperfummontibus 
altis 

Compof iit,kgefque dcditjatiumq pecari 


Malta t , iti quontam latailfet tu tue in 
aels, 

' Aurenque ut petbibent , ilio fub regi 
fiuere i • ivi . t . ■ -> >• 

Sitcula : fic placida populos in pace 
regebat: ù 

E quella veramente è l’età d’oro, il buon 
governo de’ popoli i oggetti , che lì tratta- 
noda’ figliuoli . E il Re fembriun Padre 
di famiglia . Or da Saturno fono dette le 
ferie Saturnali, in quefta maniera. ■ <* 

6 In Roma l’anno ab Urbe condita 
zyj. eflendoCónfoli A. Sempronio Atra- 
tino , e M. Minucio Augurino fii dedica-' 
to il Tempio di Saturno nel Clivo, dal 
quale per lo foro fi afccnde in Campido- 
glioa’ 19. di Decembre , efù decretato, 
che (è ne fàceflèro le fèrie ogti’anno, dette 
Saturnali per un ibi giorno , dipoi furono . 
propagate per fette giorni; onde l'ultimo 
giornoera ilij.diiDecembrc. 

7 I Saturnali adunaue ad onor di Sa- 
turno, ed in memoria del buon governo di 
lui, detto l'età dell'oro, fi celebravano 
così.Tnque lèttegiomi i Romani depo- 
nevano la Toga , e vefiivano una velie 
breve, detta Sy nthefi , cioè tefluta di vari! 
colori ; ed i loro fervi ( così detti dal lede- 
re fiati ferbati vivi nelle battaglie ) giace- 
vano a meni a, ed i Padroni , cne gli avean 
comperati , fervi vano, e fi mandavano te- 
ga}'. e doni fcambievolmente; e fi fàcea la 
difiribuzione de’ Ceri. Macr. in Satum. 

1. 1 . cap. 7. 

8 Ne parla Seneca nell’Ep.i8.dovedi- 
ce : E’ i 1 mefe di Decembre , c pure in Ro- 
ma fi fuda- Si c data licenza al [fcibblico ri- 
lairamento. Tutte le cofe riluonanoun 
grande apparato , come le qualche colà 
di fieri fca no i Saturnali da’ giorni de’ ne- 
gozi. E pure diffèrilcono tanto, che non 
mi pare ai aver errato chi difiè : che da 
prima Decembre era mefe , ora è Anno . 

Se io ti avelli qui, volentieri vorrei fa- 
pere da te, lècidoveflimp mover nien- 
te dall'ufo cotidiano: ó pure fe doveref- 
fimo deponer la toga , e cenare più al- 
legramente per non difeordare da’ pu- 
blici coftumi. E quello , che non fi folca 
fare che nel turno Jto,e nel tempo delle af- 
flizioni della Città , avelfimo à mutar 
velie per cagion del piacere, e de' giorni; 

fèlli vi. 
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fedivi. Se ben ti cont&o , tu non v orrcit i 
noi elTere , né in tutto limili a! la tur- 
ba pileata , né all’ia tutto diffimiii . £ 
poco dopo . Eadcm , fed non codtm mo- 
do fsr.trt , gialla que’ Veri] di Orazio . 
Satyr.i. 

i Ufi modus in rebus , funi (erti denique 

- ; fina , 

Qupt ultra , citraquc nequtt tonfifiere 
rttìum . 

Altro é fare allegramente: altro rilafciar- 

Cafatto. 

9 Turba pileata , vuol dire , che la tur- 
ba portava i cappelli ,fcgnodi libertà, ««- 
de ìtrimut apud bìftoriccs , ad pileum fervei 
fuijje vocalai: auodfigmficat adlibtrtattm , 
eu/uj infigne efi pileus . Liv.lib. 4 .bell.Punic. 
Pofi ero die fervi ad pileum vocali, & carcere 
vinSiemifii. Epreffolofteflo Seneca, fi 
dice proverbiai mente : Nonfemper fatar - 
malia . Cioè non è Tempre tempo di allc- 

- rezza. 

10 GiotBelethdedivin offic.cajpizo. 
De quadam libertà! e Dicembri!, cosi dice : 
Attf*e b*c quidem liberta s idei di 8 a efi 
Decembrka , qu od o/im apudeibrtkos morii 
fusrit , ut hoc menfe fervi , tt anali * , éf 
pafiare s velut quadam liberiate donaren- 
tw , fi ere ut que cum Domimi futi pari con- 
dittane, communio fefia ageme t pofi colle- 
fiionem mc/fium . 

11 Gr’ioD una riflelfione, per quanto 
io fàppia,non ancor latta daalrri fu quelle 
ferie Saturnali . La venuta del Figli uol di 
Dio à prendere l’umana carne per falate 
del Mondo , non falò B predetta da’ Pro- 
feti al popolo d’Ifraele , ma anche dalle 
Sibiliea’Gentili, acciochefccomc la ve- 
nuta era per la falute ditntti, à tutti Tulle 
nota. Quindi Virgilio nell'Eclog^.fecon- 
do la Sibilla Cumea, cantò . 

Ultima Cum*i venU iam carminU telai : 

Magmi ab integro feclorb nafettur or do . 

Jam redit & virgo , redenta Saturnia 
regna. 

Jam nova progenie t cario dtmittitur al- 
to tire. 

la Se adunque Seth B figura diCri- 
flo;lelo fteflb Sathé Saturno ; fe le ferie 
Saturnali terminavanoalli a y di Dece ru- 
bre , chi nondirà , che Crifto commutane 
tuli ferie, ricominciandole nel di,cb? Uni- 


vano, come la noflra Pentecoffe cominciò 
quando fi compieva quella deeli Ebrei 
Egli clfendoil Verbo di DtoVTafcTVpcr 
cosi fare, la to^ysd il Paludamento Rea- 
le, efi vcftì la Sintheli della noftta uma- 
nità , e fece liberi non per fettegiorni , ma 
per lette , e lette , die contengono ogni 
tempo, quanti erano nella ferviti del De- 
monio,^ venne per fervire,non per domi, 
nare. ( Philip. ». v. ) Qui cum in forma Dei 
ejftt, non rapinano arbitratui efi , effe ft 
<f qual erri Deo ,ftd femetipfum exìnamvtt , 
j ormano fervi oc cip Seni , in fintili tu dine m 
bomtnumfaSui , & babitu inventai ut ho- 
mo- E Crilto medelìmo predo S. Matteo 
(»0.» 8. ) Filini bominii non venlt rninifira - 
ri, fed minifirare. ( Ad Galatas, 4 . ii.)Sed 
quid dicit Scriptum : Ejìct anctìlam , & fi- 
lmi» ejus : non enim borei erit filmi aneti* , 
am fili* libera : Itaque fratrei no» fumiti 
filii ornili*, fed, libera ; qua liberiate Cbri- 
ftui noi liberavit . Equefaperlo fpiritod 
la vqra età dell' oro. 

fiì Nè credo, faràltrano fe d’urta fu per - 
furiala 1 unzione de' Gentili io mi ferva 
per sìaltomillero della Criftianità *, affer- 
rando il Padre degli Annali Ecdefìafti- 
ci nelle Note al Martirologio Romano, 
c lo replica negli annali , che 1 Ceri > che 
Iole vano dillntiuirfi ne' Saturnali furono 
introdotti nella fata della Purificazione 
delia B. V ergine Porr i ante Chrìfiì adven- 
tum , ccreorum in jtngulot difiributic à Gen- 

tilibus fieri confuevit in Saturnalibus , qua 

agebantur menfe Dicembri , ut tradir hia- 
crobdib . I ■ Saturno ! . Putamus {Jìcut «Sr de 
multi t aldi contigit) ufttm illum fuperjhtìo* 
nit Genuinità jacrii rittbus expiatum , ac 
iacrofanfium r ed ditum in Dei Bcdefiatn ef- 
Jtl.iudabiliier introduSum . Benché altri 
voglia, che la fuperftàtiooe Amburbìaie , $ 
nella quale il popolo con candele accefe 
circondava la Città nel priino di Febbra- 
jololF. commutata in quella l'agra funzio- 
ne ieonordclla B. Vergine Maria Madre 
di Dio . Vedi il nolìro Divoro diS. Maria 
diCodaqtìnopoIi cap. j y. 

i 4 PerfarritornoàSethvegHda Sant” 
Epitanioè interpretato Ccmpcnfatio. per- 
che fù datasti Adamo da Dioin competi- 
lo di Al>eie e i tìnto , Sant’^odiiiuRb.i y. 
de Civ. e»p. 1718. lo interpreta Pgfurre- 
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Sto: la Cronica Aleflandrina Fundamen- 
tum . San Girolamo meglio di tutti : Po fi- 
tto , che fignifica elTer lui flato porto da 
Dio in luogo di Adamo, ed Abele, Dotto- 
re , c Maclto del Mondo . 

15 E qui col fine raifegnando à V.S. la 
mia prontezza in fervida, ogni qualvol- 
ta lì degnarà comandarmi , mi raffermo 
tempre più &c. 

Perche agli amichi Santi Padri i Demoni 

apparvero vijìbilt tanto frequente- 
mente ed à noi non e coti . 

Lettera XXXIV. 

1 T A curiofità, che à V.S. fi è mof- 
I i la .per dimandarmi , onde av- 
venga, che eflendo agli antichi SS. Padri 
appariti i Demonj viabilmente , eterno 
fpeffo: à noi non accade cosi ? l’ebbe anco- 
ra San Giovanni Briglintonio,cùe la pro- 
poli à San Guglielmo Shlegthol mente, la 
cui rifoofta le darò nel fine di quella . 

a E in prima fupponiamo , che il De- 
moni oertendo fpirito non può renderli à 
noi vifìbile, fic non in corpoatfunto, eflcn- 
do certo il detto di Sant Ignazio Martire 
Epirtola ad Smyrnenlès : Incorporea videri 
à corporei s non poJfe,quia incorporeorum nec 
fpecietynec figura efi.aut particula animali s 
ulltus formata baben;ls,oj naturarli , quam 
haòent fimplicem . Bitògna dunque che i 
Demonj per farli vedere ò li formino un 
corpo degli clementi , facendo di loro 
qualche mirtura , il che non fù ignoto à 
Virgilio, che dirte. Aìneid. 4. 

T urn dea nube cava , tcnuem fine virtbus 
umbrmm 

lnfaciems£ne<c,viru mirabile monfirutn 
| Dar danlis ornai teli s , ite. 

\ 1 E cosi non d’aria fola , ma di nuvola 
mcfcolata, per dar r colori, ò fùbcntrino,e 
all'umano qualche cadavere, ó umano, ò 
di fiera, c lo muovono, e fpingono con mo- 
to non vitale, ma locale fidamente, purché 
nonfiamoltodirtoluto , e polfono attem- 
perarlo di maniera , che ingannino il feu- 
lò del tatto, e qui fi debbono riferire le fal- 
fe relurrczioni. Spello però fi vagliono de’ 
corpi aerei . 

4 Tiene il vulgo, che quando i Demo- 


nj apparifeono ne’ corpi affanti , fempre 
vi c qualche difetto, onde appajaertere 
fpettro Demoniaco ; benché le maggioc 
potellà non l'impcdilca, pofTono anche 
apparire nella forma perfetta, come il De- 
monio apparve in figura di bcllirtima 
DonzellaalB. Alberto Carmelitano, da 
cui fù meflò in fuga col legno della Cro- 
ce ; ma vuole Idio , che tempre vi fia qual- 
che difetto , onde fi fcuopra l'impoftura , 
acciochc i mortali non abbiano giulla far- 
la di dire, fiamo Itati ingannati . 

j lnnoltrc Idio non nà permelTo, che il 
Demonio comparilca in figura di Colom- 
ba ^di Agnello, perche quello dinota Cri- 
lto, quella lo Spirito Santo. Vdcnticri 
egli prende la forma d'hirco, ò caprone, e 
però 1 Demonj fi chiamano S AHI R IM , 
cioè piloti , eirfiuti ; onde forfè lòndetttt 
Satiri ; e prende il Demonio la forma di 
quella belila , come quegli , cheècapodi 
quelli , che debbono eltere collocati alla 
hniltra; alle volte apparilce in figura di 
Gatto, òdi Cane, di Sorice, di Pipiitrel- 
lo, alle volte di Lupo, cui fi può dire quel 
di Virgilio . vEnei <L 7. 

Tibi nomina mille , mille nocendi artei . 
ASan Pachomio ( come nella fua Vita 
predo il Surio) apparve in forma di un 
Gallinaccio feroce A San Romualdo(co- 
ine riferilee San Pier di Damiano nella 
lua Vita ) fi fè vedere in forma di Corv o . 
A Sant 'Barione (come dice SanGiroIa- 
moaella tua Vita) apparve in forma di 
Volpe. A San Dunltano (come nella fua 
V ita prclfo il Surio ) fi diede à vedere in 
figura di Cane Cosi ila Serpente apparve 
à Lionardo Corbe jacenfe. DaDraconeà 
Santa Margherita. Nella Vita di Sant* 
Antonio Abate, fcritta da Sant’Attanafio, 
abbiamo, che i Demonj gli comparvero 
nello fteflò tempo in forma di Lioni , di 
T ori, di Lupi , d' Afipidi, di Serpenti , d* 
Orfi , e d altre feroci belile , mandando 
ciafcuno fuori le lùefpavcntofe voci, con- 
formi alla fua figura ; alfaltaronlo con la 
loroorribilirtima villa, con gli artigli, con 
i denti, Colle corna, e prclblo, pare va, che 
gli sbranavano le carni con intollerabile 
dolore. Mal'invitto, c valorofio Soldato 
di Grillo, fc nc flava intrepido con gl’oc- 
chi,c col cuore in Dio, e, ridendoli de' Tuoi 

nemici 
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nemici , diceva loro : Molto vili , e molto 
codardi é forza che voi fiate, pofcia che 
tanti coatra un (alo venite £cc. Alle volte 
ij trasfigura in Angelo di luce , fi eco me di* 
ce l’Apoflolo , a -Cor. 11.14. ipfe cairn Sa- 
t franai tr sì figurai fé la Angelum ludi , e 
cpsi apparve à Santa Giuliana ; di Crifto, 
come à San Martino prelfo Severo ; di 
Dio, come alla Vedova Teodora. Final- 
mente prende quella forma, cli’é più ac- 
concia all'inganno , che pretende di fare ; 
c perche la figura umana è idonea à tutto , 
quella per lo più a (fumé , benché non f ém- 
pre della fieifa maniera . 

6 Nella Vita di Sao Ruperto Abate 
da un'antico Scrittore é regiluato , che il 
Santo h uomo, certa notte, vide il maligno, 
che (lava aU'ingrefTo del Coro, e fi sforza- 
va di entrare , ma in vano . Alfomiglia va 
ad un rufiico luce imo , colle gambe nude , 
c lunghe, cui pendea dalle (palle una fpor- 
tella, ed avanci al petto un legnoinvolto 
di funi . Cominciò col colio fidò à vedere 
intorno al Coro , le v i trovava colà à sé 
grata ■ Ma l'huomodi Dio orando più fer- 
ventemente, cd eccitando i Frati dalla le- 
pidezza, il maligno efploratore vedendo , 
dicci perdeva il tempo ldegnofo partì dal 
£oro de’ Frati , e andò à quello de' Con- 
verfij equivifpiando attentamente que’ 
che vedeva fonnacchiofi gli (prezzava , e 
rideva : à que’, che aveano penficri nocivi 
applaudiva grandemente . Finalmente 
tra'novizj trovò un giovine coll'animo 
(vagato àcofè illecite, e fòlo ivi prefente 
col corpo; anzi che meditava fuggirfene di 
nafeofio; vedendo a dunque , che colui à sé 
appartenevamo prefe con un tridente , e lo 
potè nella fua (porte! la, e prefiamente par- 
ti,. li Sant ’huomo molto folledto , ean- 
ziofo della là! ute di quel novizio , ordinò 
la mattina , che fi chiamato ; ma quegli 
già era fuggito prima dell aurora, avendo 
gettatoli giogo di Crifto,elèguitatoil ne- 
mico . Si diede alla compagnia d’huomi ni 
federati , e dediti a’ latrocini , né molto 
dopo prefo dalla giuftizia, decapitato mi- 
(cramente finì i (uoi giorpi ■ 

7 A que’ , che muojono fuole apparire 
molto terribile, come à San Martino, pref- 
fò Severo Sulpizio- A quel Fiorenzo, che ’l 
vide, che gettava dalla bocca un gran fuo- 


co, e da 1 le narici fumo di' foIfo,come nella 
Vita di San Gio: Gualberto. Al B. Odilo- 
ne nella vita gretto il Surio,e predò il me* 
deliino alla B. Opportuna apparve, come 
un'Etiope , cui i capelli , e la barba fiilla* 
vano quafi calda pece , egli occhi (cincil- 
là vano fiamme. 

8 Or perche il Demonio non à tutti i 
moribondi appare viiibilmente , ma à 
quelli, che Dio permette ; e perche lo per- 
metta ad alcuni , ne diede iaragione 1 ' An- 
geloal R. Aichadro : che Dio ciò permet- 
te, accioche il terrore di sì orribil e vilìone 
purghi ne’ Santi quello , che in elfi cede- 
rebbe à purgarli . E lo (crive Fulberto nel- 
la Vita di Aichadro prelfo il Surio nel 
njefe di Settembre . 

9 Come poi parlino; elfi lo (anno , co- 
pie quelli, che per mezzo di un pectine 
fanno diverfi fuoni : e quello giova ancora 
per ifcuoprir l’irapofìura ; perche la lor 
voce é firidula, confuta, olcura, e debole: e 
fembra che par lino da dentro una botte , ò < 
per le felfure di un rottame di creta. E’ ve- 
ro però, chepuò il Demonio quando appa- 
re nel corpo adunco eflfere veduto, e quan- 
do parla elfer udito da chi egli vuole; e 
non e fière né veduto, né intelo da altri. Al 
che non avvertili P. Bartolomeo Sibilla 
in lpeculo pere^r.quaefi.decad.}. q.6.c.ia 
mentre aveva l efempio di Noftro Signo- 
re , che apparve à San Paolo , andante à 
Damafco, dove lù veduto da elfo Paolo , 
ma non dalla fuacomitiva ( A & 9.7.) Viti 
autem illi , qui cemitabantur cum ceffi abant 
flupcfaBi y audientes quìdem vocem , ne mi- 
nori autem ridente 1 . E lè voleva non £àr 
fentire ne meno la voce, non era intefa . 

10 II Demonio adunque nelle fue ap- 
parizioni^ locuzioni , fe vuole elfer vedu- 
to, ò intefo da alcuni si , da alcuni nò , ba-^g> 
da , che metta qualche impedimento òjtb 
dalla parte dell Organo , ò dell’Obiettò'” 
impedendo il mezzo di maniera, chele 
fpccie non fiano porcate ò all'occhio, ò all' 
udito di coloro, da’ quali non vuol'elfere 

né veduto, né udito. 

1 1 E pure vi fono flati huomini così 
dolcamente curiofi, che han procurato , 
che 1 Demonio loro apparito. Nell’anno 
1 1 16. nella continuazione del Cardinal 
Baronio fi legge , che un tal Leopoldo , 

«landò 
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ufando con un negromante, gli venne vo- 
glia di vedere 11 Demouio, ed apparen- 
dogli perla colui opera, lo Tpirito mali- 
gno, e difforme , tanta paura gli milè nell’ 
ànimo, che ’lcuriofo Principe caduto tan- 
tollo malato , ed entrato in trend» pafsò 
di quella vita. Martindel Riodiiq.Mag. 
lib.s.fedt. ultima , dice, che pecca mortai- 
mente chi cerca tali cofe y e la ragione è, 
che ficcome nò polliamo chiamare i com- 
pagni , la cui familiarità eie proibita, così 
ni) meno polliamo aver familiarità col 
Demonio, dicendo l'Apollolo: ( i.Cor. 
io.) Nolo autemvos focios fieri Doemonio- 
rum ; c quello abbiamo promelTo nel hat- 
tefimo, quando il Sacerdote dilfc .Abr enun- 
cia! Satana. Abrenuncto. Dimandare, e 
ricevere qualche coù da quelli, è un palla- 
re dalla loro banda, e lalciare la Chiefa di 
Crillo : la qua le lòlo permette agli Eforci- 
fti il diicacciarli dagli Oiiefli con gli Efor- 
feifmi , ne quali tempre opera il divino 
imperio . E le per altro folle lecito , flolti- 
zia farebbe una tal familiarità , perche dal 
Demonio non li può mai fperare nò bene , 
né utile , fe non mcfcolato con maggior 
male : e non inlegna le non cofe curioie , c 
inutili ; non ubbidilce , le non per rovina- 
re, e iòggettare i curiofi alla lua tirannide. 
Onde di Uè San Leon Papa: Beneficia D*- 
monumeunflis ejfe nocentiora vulneribvi,& 
praflarr il/orum odium , quàm pacem me- 
ruijfe ( hom. i9.de Paflìone Domini . ) 

12 Ora venendo allo Icioglimento del 
dubbio, perche a quelli antichi Padri ap- 
parivano vifibili, e frequenti, ed à noi 
oggi non c così . Ril'ponde San Gugliel- 
mo , nel principio lodato : Antiquorum 
P a tram .anima non falla x fplendor , ór 
inani j gloria : j ed divina grana iUuflra- 
bat : itaque facile dii fraudu/entar inimi- 
ci machinarionci pervidentet , ceu pugiiet 
invidi illum fortittr expugnarunt : quod 
il/e / uperbus non ferens , difficili ima ten- 
ta: tonum ceri amina illis obiiciebat , mon- 
ftrofai format , ór teterrima impetus eit 
ingercns , ut vi illos protuderet in pecca- 
ta-. Noverò , qui facili Ci obedimut , OC- 
cul'.it tentai ionum iaculi t citò profitrnit , 
tua'» fi nullam nobis tetram fpeciem re- 
prafentet . Gli animi de’ Padri antichi 
non erano adombrati dalla vanagloria , 
Timo Olialo. 


ma illuminati dalla grazia Divina , c pe- 
rò lcuopri vano tutte le machine del De- 
monio , e come invitti combattenti fà- 
cilmente il vincevano , in qualunque for- 
ma apparine : à noi però, che lutatoci 
facciamo ledurrc colle occulte fuggeftio- 
ni , non hà melliere di apparire vilìbif- 
mente-Oltre à ciò Idio queito permetteva 
allora , quia minus pattuii ab illufione im- 
minebat . 

1$ Che è quanto ritrovo per fodisfàre 
al quelito di V- S. alla quale miofferoal 
folito , e mi railegno per lèmpre, &c. 

Se quelli , che hanno facoltà del Papa dì 
clleggerfiil Confejfore , qveflo debba 
ejfere degli approvati dalf 
Ordinano , i ni. 


Lettera XXXV. 


1 I ? V.S defiderofadifapere,(èquel- 
l 1 a li , che hanno facoltà «lai Pa- 
pa di eleggerli il Co nfe libre à lor piaci- 
mento, quello debba edere degli appro- 
vati dall'Ordinario, ò nò . E le dico , 
che anticamente non ufavali l’approva- 
zione dell Ordinario, come afferma To- 
malìnodc benef. par. 1. lib.i.cap.io.n 1*. 
Prior agendi ratio , ubi crebrir , feu Pa- 
pa , feu Epifcopotum Prlvilegiis , elige- 
gebant fibi compiute s laici Confejfores , quot 
needum ab Epifcopo approbari tunc mo- 
rii erat , ut multls probari pojfet documen- 
ti s , ór Tbeo/ogorum tefiimoniit . Itaque 
prò incredibili! apientia fu a Tr idem ini Pa- 
tta privilegia boegenuj omnia revocarun : . 
con quel celebre decreto della tèff. 1 j. 
cap. i j.di quello tenore . 

1 Qu.tmvis Prabyteriin fua ordinario- 
ne à peccati! ab fol vendi poteftatem acci • 
piane , decer nit tamen Sanila Synodut : 
Nullum etiam Hegularem , pojfe confejfio - 
net fiecularium , etiam Sacerdotum audi- 
re , nec ad id idoneum reputar i, nifi aut 
Parochiale benefictum habeat , aut ab Epi- 
feopis idoneus j udite tur , ór approbationem 
obtineat , non obfiantibut privilegili , ór 
conjuetudtne quacumque etiam immemo- 
rabili • 

F ì la 
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^ In virtù'di quello decreto fù dubitato, 
fei Vcfcovi potettero elegger in lor Con- 
fellòre nella Diocefi altrui un Sacerdote 
ò Secolare , ò Regolare non approvato 
dal fuo ordinario , dante il decreto di Pa- 
pa Gregorio IX. incorpore juris nelcap. 
Ne prò dllatione de penit. Se remiti', che 
cosi dice : Ne prò dilazione pcenitentia pe- 
rìculum immineat animarum , pcrmittl- 
mus Epifcopts , & alti i Super torwiu , nec 
non minoribus Pralatis exemptts , ut 
etiamprater fui fuperioris licentlam , pro- 
vidum, & dijcrttum fibipoJJSnt eligercCon- 
fejforem. 

4 Dove la Gioia cosi aggiugne : fic 
ergo videtur , quod Epifcopi , véi alti in- 
feriore! Pr alati exempti ante iftam permif ■ 
fionem non poter atti fe fubjkerealkuiCon- 
f efori fine Ikentia fui fuperìorit . T olta 
adunque la licenza , cheallora lì ridue 
dea de’ Superiori , lafciò al loro arbitrio 
di elegger» il ConfefTore , che fotte provi- 
le dilcretOjCiot 1 fecondo la della Glofa , 
qui fchret ligure, iffolverc, de paenit.dtfi 6 . 
«i r qui diligente! invefiiget qualitatem cri- 
mini! , & per fona, depctnit.difi. j. Con. 
■confiderei. 

1 Per la foluzione di un tal dubbio fò 
deputata una congregazione di dieci Car- 
dinali , cinque de’ quali piegaronll alla 
parte affermativa, e cinque alla negati- 
va ; onde fu bifogno portar la cauia al 
Papa, che allora era Gregorio XIII. ac- 
ciochela difiniife , ed egli rii’polc: I N 
RE DUBI A TUTIUS EST ADH./E- 
R ERE DECRETO CONCILII 
TRIDENTINI. Così riferilce il 
Padre Viva li dove tratta delle Propoii- 
ziom dannate da Papa Aleflàndro VII. 
propoli 6-11.7. 

6 Or aftermandoakuni Scrittori, pre- 
cifamente Regolari , i lor Regolari Pre- 
lati efenti dell'ordinario , non effér in- 
chiuiì nel decreto del T ridenrino , non 
dovcrcbbono eller compre!! ne meno in 
quello di Papa Gregorio XIII. B pure di- 
ce il Nicolio lucubr Canon, lib. j. tir. 4 8 . 
qua decreta nuHarn difiinSionem faciunt 
in ter Epifcopum Salutar tm , ér Regularem : 
dunque il Papa non ebbe riguardo à tale 
Dottrina de’ Summilli . 

7 Oltre a’ Vcfcovi i (Cardinali anco- 


ra vi fonQ , che godono dallo fieflo pri- 
vilegio del cap. Ne prò dilatione , come 
prova Fagliano, e dice, che hanno an- 
che privilegio dal Papa di eleggerli il 
Confeflore per loro , c per la loro fami- 
glia non approvato dall’ordinario : E pu- 
re per aderire al Concilio di T rento , ila- 
no fecolari , fiano Regolari di tali privi- 
legi non fi vagliono , come rancidi , e 
vieti, e non conformi alla nuova disci- 
plina della Chicfa. Cosi Nicolio nel li- 
bro citato : limita fecundò in Cardinali- 
bui , quipojfunt eligere prò fe , (ir famdia 
fua Confejforem fibi beni vifum : lidi in 
PRAX 1 ELIGERE SOLEANT 
APPROBATUH AB ORDINA- 
RIO. 

8 Reflano ora i Prelati Regolari , all! 
quali fi eftende il detto Decreto . Ne prò 
dilatione: li quali dovereboono imitarci 
loro Cardinali , i loro Vcfcovi, «non 
fare, come alcuni Superiori di Conven- 
ti, annoverati dagli Scrittori fra’ Prela- 
ti efenti, che in una Città , nella qua- 
le non mancano Confc'.rori approvati , fi 
chiamano un femplicc Prete , non itlìaw- 
todal Vefcovo nd provido, nèdifereto, 
ndche feiat ligure , & folvere, eà queli- 
to fi confeffano ; e forte anche nulltter ; 
perche i loro Provinciali a. legnano loro! 
Confettbri Regolari dello Ilei* ordine, 
a’ quali debbono, fecondo le loro Rego- 
le, confefarfi, e non ad E (Ieri , come 
fi vede nelle loro Sagriltie, dove (là af- 
fisi la Tabella . Vedi Barbo.à Copra il 
cap. Ne prò dilatione in fine , dove cita 
Suarez . 

9 11 P. Ottavio Maria da S. Giufeppè 
Agoftiniano Scalzo lutile fue opere mo- 
rali tit. tjS-de Pr alati! Rcgularibus , di- 
ce : Notat tamen Diana par. $. tra&. a. 
refol. 1. propi finem eum Molfefio : quod 
Iket omnia fupradifla firn vera , tamen 
non conventi , ut Pr alati Regulares con- 
fiteantur extra Religionem , quamquam 
de rigore pojjtnt . Sed vide Fagnanum 
in dillo Capite : Ne prò dilatione : ubi 
circa batic doBrlnam aliquai limi! alio - 
nei offerì. Et beni monet Pajferinui de 
fiat. tom. x. q. 18 7. art. 1. nu.xn. Ut at- 
tendere debeant Regulares Proietti , ne 
contro fuas le gè* quii confiteatur Saeer- 

doiibut 
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thtìbus feecularibus , aut alterili! or- 
dini! . 

10 Ma il Padre Frà Agogno Mat- 
teucci da Lucca della Provincia Romana, 
Oflervante, Lettor Giubilato, e già Se- 
cretar io della Religione nel i’uo libroin- 
titolato : Officiali i Curi «e Regalarli : liai.i- 
pato in Romal’anno 1 701. to.i.c.8.n. 2.2. 
cosi dice : Quceritur : An Confejfarius Re - 
ligio forum debeat ejfe approbatus ab Epi- 
scopo ? Refp. negative : daminoci» Confejj'a- 
riut , £f p cenitene fiat ejufdern Ordini! . 
Nam fi effe t vel Sacerjos Ja calar is , aut 
alt trias Ordini! cenfto necejfariam ejfe il- 
lius approbationem : ad formam Confiit. 
Provenir In noe. VII. apud Conferì. Indul- 
genti! Fratribui ex Ordine Prcedicatorum 
ex obedientia itinerantibus ,ir copiamCon- 
feffarii ex proprio ordine non babentibus , 
pofje quemeumque alium Presbyterum ido- 
neum , irdiferetum , Rcligiofum, velfce- 
cularem , ineorum Confdfiorem eligtre ; ido- 
nens autem per Triden-inum ad effettui* 
audiendi ConfeJJtones non repmatur > nifi 
ad minai examine Epifcopi ( fi tividebi- 
tur neeejf ariani ) probttur ; in quo ahis cu- 
mulati 1 , confentit Vafjuez apud Tom. 
Tambur. lib. 5 . de pcentt. cap. 4 . §. a. 
avi 7. 

1 1 Sicché effóndo dubbia l'opinione , 
che il Prelato Regolare poli Concilium 
T rid- porta confeìTarfi à Sacerdote erte- 
lo non approvato dal Vcfcovo : In re du- 
bio TUTIUS eft adbecrtre Decreto Concila 
Tridentini , fecondo Papa Gregorio XIII. 
e ricordarfi , che Papa lnnocenzio XI. 
agli ir. diMarzodel 1670- dannò quella 
proporzione : Non eft dlicitum in Sacra- 
menti! conferendis fequiopinionem probabi- 
lon , retili a TVT IO RE . 

ii Quanto poi la difciplina Ecclefia- 
ftica, dopo il Concilio di Trento, fi a te- 
nace di non concedere tali facoltà di con- 
fèlfarfi da qua Ifì voglia Sacerdote , non 
approvato dal fuo ordinario, fi vede ne" 
Giubilei , ne' quali dandofi licenza al 
Clero Secolar», al Regolare , a’ Laici 
di cliggerfì il Confi' flore à fuo piacimen- 
to» vi aggiugne la condizione , purché 
fia approvato dall'ordinario ; e fè tal con- 
dizione , non fi aggi ugnelle, fi arereb- 
be per aggiunta; come , aver dichiara- 


to la Sagra Congregazione del Concilio 
nella interpretazione della Bolla della 
Cruciata afferma Fagnano ( opra il detto 
Capitolo: Ne prò dilatane n. 1 S. e non fi 
eccettuano i Regolari . 

1; Or quivi il mcdeiìmo Fagnano , 
foggi ugne , per le ragioni dall* rappor- 
tate . e che noi abbiamo riferitone! To- 
mo IV*. Ictt. 49. Eadem dubitano propofi- 
ta de Epifcopis , preceda etiam refpeftu 
Minimorum Prcelatorum , qui ,fiftnt extm- 
pii , eodem privilegio gaudent , ut bic , in 
qulbus PAR etiam RES0LUT1Q F1E 
RI POTEST. 

Che è quanto circaalla propella qui- 
ftione io poflo à V. S. riferire, e qui col 
fine raflegnandqmi a’ fuoi ftimati co- 
mandamenti , mi raffermo per fem- 
pre , &c. 

Perche la P t/fide , in cui fi conferva laSan- 

tijjuna Eucbariflia , fi benedice , non fi 
eonfagra come il Calice. 

Lettera XXXVI. 

1 "W TOnèfola V S. , ma fono altri 
1_\J ancora di parere, chclaPiflì- 

de,incui li confèrva la Santiflì ma Eucari- 
ll ìa fi debba coniàgrare colla Sacra unzio- 
ne, come il Calice, dice il Macri Verbo 
Pyxii ; ma fecondo la più comune opinio- 
ne bada la fèmplice benedizione , fatta da 
chi hi facoltà di benedire li Corporali. 
Anzi ne anche è necertaria fia dorata , co- 
me il Calice: Suar.3. par. Jirt.17. Ieit7.il 
quale aggiugne , chefefuflè la Piflìdedi 
ftagno puro , fi Coverebbe mettere dentro 
unpannodilinoamidato, comeilcorpo- 
rale, per riverenza . 

2 Diciamoadunquc in prima , che Pif- 
fideé voce Greca chefignifica Vafo 
di buffo . I Greci Oggidì il chiamano 

cioè Porta pane, onde fi legge 
nell'Eucologio : reponìt rum In Artopbo- 
rio. Viene ancora detta la Pi(Si<SePrxome- 
lum , perche è fatta à modo di pomo. l>a 
altri Hierothccn,chc dinota facrumcondi- 
rorium. Fù ancora chiamata ciborru ««dalla 
vote G reca nfitier"’ arcui a . Capfa è detta 
da Durando , il quale fcrive , che fi fabbri- 
cava di legno, ò di argento, ò di Criftallo. 

F 2 Capftty, 
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Capra, in fu* boflitt tonfar atte f trvantur ; 
Ed Efichio : Are* tlluminationis- Gregorio 
Turonenfe la chiama Tur rii • ma non è la 
Pi ffide,<! l’Oflenforto , che i 1 porta attor- 
no ne 1 le proce (Tìon ì , edé bellilTima quel- 
la , che fi confèrva , e fi adopera nel Ó uo- 
mo di Mollétta in forma di Torre alla 
Gotica, nel cui piede t* l 'imagine di S Cor- 
rado Protettore di quella Città . 

3 Ora perche quello Sacro vaiò , non é 

di quelli, che fervono per lo Sacrificio, 
come il Calice , e la Patena ; però non fi 
feonfagra colla Sacra unzione , imperoche 
qcrve iòlamcnte per confervare le Reli- 
tìuie del Sacrificio . E Reliquie appunto 
viconfi le facrate particole , che li confer- 
mano dopo il Santo Sacrificio della Mef- 
a, nel l ’Èucologio Greco W" a San- 

te Reliquie, e così altrove ; e però come 
la Cadétta delle Sacre Reliquie fempli- 
cemente fi benedice . 

4 lnnoltre effendo fiata di di verfè for- 
me , anche non capace di Sagra unzione , 
badava la fola benedizione. 

j Anticamente fi confervava la San- 
ti filma Eucariflia nel Calice , forfè diver- 
rò da quello del Sacrificio, e fi tenea pen- 
derne fopra l’Altare, come oggi fi ulano 
le lampane avanti gli aitati , nel qual fito 
nella rrancia fi veggono ancora i Calici 
pendenti . 

6 A tempo di San Bafilio fi confervava 
inColombe d’oro, ò dorate, che parimen- 
te pendeano fopra gli altari , come riferi- 
fee Amfilochk» . 

7 Si confervava ancora in una fcatola 
di legno , detta C*pfa in tempo delle per- 
fteuzioni, e fi teneva in Cala , ficcome fi 
tà dagli Atti de’ Martiri Nicomedienfi 
Inde, eDomna predò Metaphrafie a6. 
Januarii, dove il Prcfettoa vendo tolte lo- 
ro le chiave della Caia, vi andò, aprì , c vi 
trovò quella fupellettile , due ftuore in 
piana terra, un’incenfiere, ed una lucerna 
di creta, ÌT lignea arcui* , in qua r epe fur- 
iant, faeram oblationem , cvjusfiebant par- 
tir èpa . 

t Sommante capfula di legno, òdi ve- 
tro, e taluna d’argento fi confervava negli 
Armarii del Santuario , come oggi tenia- 
mogli Ofei Santi , e ve n'erano in Milano 
fino al tempo di S Carlo , vcdilanoftra 


Antica Bafilicografia cap. 44. nu. a. hi un 
Canedrodi vimini il conferva va, e porta- 
va S. Efuperio Vefcovo di Tolofa . Co- 
nte afferma San Girolamo. Ep 4. ad Ru- 
fUcum- 

9 Oggi fi pratica quello, ch’é nelle In- 
druzioni Ceremoniaii , che fono predo il 
Pigliateli! tom. 9. confult. 90. dove cosi 
dicefi delle Piffidi . 

10 Due Pitìidi almeno fono neceda- 
rie, l’una del le quali farà minore per co- 
municare gl'infermi. Amendue fianod’ 
argento, almeno le coppe , di dentro ii- 
feiate, pulite, e dorate ,'come fono i Cali- 
ci. 11 coperchio fia di dentro parimente 
dorato , e nella cima abbia una Crocetta 
convenevole, e prima, che fi adoperino 
dovranfi benedire dall’Ordinario . 

Sarà il loro velo di feta , òdi brocca- 
to, e di color bianco , come inlégnail 
Rituale Romano. 

Quando luna di effe fi confèrva in Sa- 
grellia, lìa vellita di panno lino . 

11 1 1 T abemacolo portatile per le pro- 
cedi oni del Santidìnio Sagra mento abbia 
la lunetta d'argento dorata , e fe d fabbri- 
to in modo di torre , abbia nel fondo una 
lametta parimente dorata, nella quale fi 
raccolgano i frammenti, fe per avventura 
ca defièro dalla lunetta. Seefattaà modo 
di circolo, c di raggi, la lunetta non fia fo- 
rata , accioche in effa pollano fermarli i 
frammenti . 

Si leggano dette Indruzioni , che fono 
molto giovevoli, precifamente a’ Parochi. 

12 Quel losche dice Suarez,fe la coppa 
della PiuTde nonfoffe indorata di metter- 
vi un panno di lino amidato, non piace al 
Gavantopar. x.tte. a. lit.p. avendo la fpe- 
rienza iniegnato, che l’Amido Cuoi pene- 
rare certi minuti animaletti nella Piflìde . 
E conchiudo, in quanto alla dimanda di 
V. S. che fe bene Burcardo parla dt confai 
grazione , ciò fi de’ intendere lato modo 
prò benedizione , qua babetur in ordine 
Romane fine unti ione ; dteet enim Pjxidcm 
benedici faltem ut Corporale : & ab te be- 
nedici pottft à quo Corporale ■ Vedila 
benedizione nel Rituale Romano. 

13 Non vò conchiudere quefta lette- 
ra , fenza raccontarle un’avveninien- 
to maxav igliofo accaduto nella Frifia , y 
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Frieslandt per la irriverenza portata al le 
SS. particole nella Sacra Piflìde . Egli è 
raccontatodal Rinaldi continuatore degli 
Annali del Cardinal Baronio annoiai 8- 
che cjta Cefario nel tenorfeguente: l’An- 
no della grazia MCCXVuI ulccndo il 
mare de’ termini Tuoi, allagò le terre di 
molte Provincie , recò al niente delle vil- 
le , abbattè più Chiefc, emifeà mortesi 
gran moltitudine d’huomini , che pacaro- 
no cento mila . Innalzavano Tonde Tue in 
guilà , che pareva ricopri Cero l’aire Tor- 
ri ; la ragione di traboccamento si gran- 
de fù : • 

Uno di profeCtonc Soldato fu nella 
Provincia fletta, il quale quante volte tor- 
nava dalla taverna ubriaco, tante batte- 
va, e feriva la l'uà donna. Avvenne, che 
facendo ella una fiata per tema del marito 
fembiante deCer malata, perche non li 
potette notare la fua finzione , chiefc d’ef- 
lcr comunicata del Corpo di Cri ilo : e 
venendo il Sacerdote , colui, eh’ ebbro 
era, gli ufcì incontro con una tazza di ccr- 
votà in mano, c in vitollo à bere : e rifpon- 
«lendo quegli: Io porto il Corpo del Si- 
gnore, e perciò non beveròora. Il Fri- 
iòne d’ira acccfo percoCe colla tazza la 
Piflìde ; onde tutte le Sacrofànte partico- 
le fi fparfero pe l pavimento : e le matrone 
itevi à racconciare colei, (limata infer- 
ma , videro fopra clafcuna Oltia fpltndo- 
ri àguifadi rilucenti Stelle; le quali il Sa- 
cerdote gemendo tutto dolente ri colle , e 
ripollele nella Piflìde le n’andò. 

• Quin di il Frifone fu citato dal Decano 
dellaProvincia , e (comunicato : il quale 
per nienteebbeda principio la fcomunica- 
zionc: ma in ultimo fù corretto per fàcri- 
legio sì grande à venire à Roma legnato 
di Croce , infiemecol detto Sacerdote fi- 
milmcnte crociato. E, confettando egli la 
lua colpa, Papa Onorio gl’ingiunfe per 
penitenza, che andarti: oltre mare, c qui- 
vi fervide àCrilìo in armetrèanni. Che 
più i T ra valicarono amendue il mare , e 
amendue morirono avanti à Damiata . 

l)opo la cui morte , avendo Dio l ’anno 
fi etto tìage I la to terribi lmentc , com e det* 
to, la provincia , edertendo nafeofa al po- 
polo la cagione del flagello, apparve à 
certa Matrona molto rei igiofa , che fervi- 
T omo Oli alt. 
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va al Signore in digiuni, e orazioni, e in 
vigilie , e limoline ( ella era Zia materna 
di Vviriboldo Abate di San Bernardo) la 
Madre di Dio, motta per le lagrime di 
lei , edivenuta del popolo pietola , dirte- 
le; la Fritta s’é fommerfa per l’ingiuria, 
fattaal mio figliuolo nel Sagramento del 
fuo Corpo, c farà viepiù malmenata (e 
non lì farà penitenza. Tu mira il Mare: e, 
guardandolo la Matrona , vide la Piflìde 
da colui percolfa,ehe nuotava nella fom- 
mità del Tonde . Ed eflendofi quella aedo- 
fiata tanto, che fi potevadifccrnere:Ecco, 
ditte, il Corpo del mio figliuolo: Or nel 
luogo , dove è flato difpcrfo fù meflieri 
edificare una Chicfa . Sappi ancoraci Sol- 
dato, e ’l Sacerdote edere già venuti al lor 
fine; ma ilprimo , perche è pattato di que- 
fia vita lènza contrizione è flato lcpolto 
nell’inferno , e ì Sacerdote (là ancora in 
Purgatorio , &c. Neè da tacere , che una 
ricca Matrona fabbricò nel predetto luo- 
go , dove s era commetto l efccrabil fagri- 
legio , una Chiefa . 

Che è quanto batta, eper rifpofla al 
quifito, eperalimentodellanoftra divo- 
zione , e col dovuto ortequ io offerendome- 
le di cuore , mi raffermo per Tempre , <3cc. 

Catalogo , e Sommario infieme de' 

Sagri Libri. 

Lettera XXXVII. 

V OIcre da me un Catalogo, e Som-, • 
mario de’ Sagri Libri, liccome V.S. 
fi compiace di feri vermi , è volere, che io 
inettamente faccia quel Io, che (là fatto ec- 
cellentemente da San GiroIamonell’Ep. 
io j.à Paolino, benché non fecondo l ordi- 
ne della Bibbia, nè intieramente , effondo 
altra l’intenzione del S. Dottore . E vera- 
mente vi tòno alcuni tanto fratturati, che 
ne meno fanno quanti fono i libri della Sa- 
cra Scrittura; liccome dell’Epirtolc di San 
Paolo ditte S. Gio: Grifoflomo ( prjrf. in 
Ep.B. Pauli ) Venir» tea illuni »o>inu/l: igno- 
rane , ut ne Epiflclarvm quidem eius ninne- 
rum plani feiant . Non clfendo adunque 
inutile la fua dimanda, e feguendola al . 
meglio che pollo , eccomi all’opera . 

E tuco in prima , i libri Sacri del Vecchio 
F j tefta- 
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teftamento dividerli in quattro dalli, nel- 
la legge , detta dagli Ebrei Thora , e con- 
tiene il Pentateuco , cioè i cinque libri di 
Mosè, Genelì, Etòdo, Lev ideo, Numeri, 
Deuteronomio ; neH’Illoria , e contiene 
Giofué, Giudici, Ruth, Re, Paralipome- 
ni, Giob, Efdra, Tobia ,Giudith, Efter, 
Macabei. Nella Sapienza, e lono Prover- 
bi, Ecclefiafte, Cantica, & Ecclefiaftico . 
Ne’ prophetici , che comprendono i Sal- 
mi, i Profeti qiaggiori , c minori. 

i II Genefi è il primo de’ Sacri Libri , 
così detto, quali della origine, e della gene- 
razione ; perche in efloli tratta della crea- 
zione del mondo , del principio della ge- 
nerazione umana , della divifione della 
Terra, della confufione delle lingue, c 
della difeefa all’Egitto. 

Il fedo , cioè Ufcita contiene le dieci pia- 
ghe dell’Egitto , il Decalogo della legge, 
data da Dio, co’ mifteriol’ì , c divini pre- 
cetti. 

Levitico, cioè Minifìeriale,in cui eia fche- 
dun Sacrificio, anzi quali ogni fillaba, e le 
vedi di Aron, e tutto l’ordine Levitico 
fpirn Sagramenti Celefti. 

il libro de’ Numeri contiene i mifteri di 
tutta l'Aritmetica delle quaranta due 
Mabfloni, c della Profezia di Balaam . 

Deuteronomio , feconda legge , prefigura 
la legge Vangelica nella quale : Nova 
fune omnia de vetenbus . Fin quà Mosè . 

. Giofui , che vale lo ftclTo , che GESÙ, 
non folocollegcfte , ma col nome figura il 
Signore. Palla il Giordano, dillruggei 
Regni de’ nemici , divide la terra al Popo- 
lo vittoriofo . E per mezzo delle Città , 
colli, Monti, Fiumi, Torrenti , e Confi- 
ni deferive i Regni Spirituali della Chie- 
fa, edellaCelelìe Gerufalem . 

Nel libro de’ Giudici quanti Principi , 
tante figure di Crillo Signor Nollro, però 
detti Salvatori. Furono quindici . 

Rutb , Moabite , che s’interpreta fatura- 
ta: il fuo libro è un congiungimento del li- 
bro de’ Giudici, con quelli dei Re, in ella 
fi compiette il Vaticinio d’Ilaia : emine 
agnum Domine Dominai orem terra: depe- 
tra def irti ad Monto» fila: Sion . 

Nel primo, e fecondo libro de i Rescrit- 
to da Samuele , che s’interpreta Vofitus à 
Deo , fi dimoflra la legge abolita in Eli 


morto, ed in Saujle uccifo: ed attefìa i mi- 
fteri del nuovo Sacerdozio , c del nuovo 
imperio in Sadoch , e Davide. 

Il terzo , e quarto de i Re , detto Mala- 
cbim ,boceft, Regum , da Salomone fino à 
Giaconia , e da Geroboamo figliuolo di 
Nabat fino ad Ofee , che fu condotto nell’ 
Adì ria, ci deferive il Regno di Giuda, e d’ 
Ifraele , lignificando la pochezza della 
Chielà , e le guerre degli Eretici contro 
allamedefima. 

Iduc libri de Paralipomeni , cioè delle 
colè intralciate , fono un’epitome , ò Ila 
compendio del Tcftamento V<£chio:egli 
è tale, e tanto, che fenzaquello niuno può 
pretendere la feienza della Sagra Scrittu- 
ra . In ogni nome , in ogni giuntura di pa- 
role, e fi narrano le Illoric tralafciate ne i 
libri de’ Re, e fi efplicano innumerabili 
queftionidel Vangelo. 

Efdra Adjutor , e 

Nebcmia conf datar à Domino, anticamen- 
te erano un volume ; nella noftra Bibbia 
fono due libri, amendue riftoranoil Tem- 
pio , Vifabbricano le mura di Gerofolima , 
c tutta quella turba di popolo ripatria. Si 
fà la deicrizionede’ Sacerdoti, de’ Leviti, 
degli lfraeliti, de’Profeliti ; e fi divide r 
opera delle mura, c delle Torri percia- 
fcheduna famiglia. Altro però dimoiìra- 
no nella corteccia; altro nel midollo . 

Tobia , che s’interpreta bonus Dominut 
nel fuo libro, tutto morale, e pio, infegna 
la vera economia ; e fupcra gli Economi- 
ci d' Ariftotele, e di Senofonte. 

Giuditta Vedova, che s’interpreta lau- 
da ns , aut confitene , lodevole per la cafti- 
tà, e celebre per la lode trionfale . La die- 
de Dio per efemplo non folo alle femmi- 
ne, maagli huomini, perche vinfe l’invin- 
cibile , e fuperò l'infuperabile . 

Efiber dinota occulta , nafeofta, perche 
ella colle fue ritiratezze, orazioni , e digiu- 
ni liberò il fuo popolo dal pericolo; e ucci- 
fo Aman,che vuol dire iniquità ! , figurò la 
Chicfa,che ora per la falute de’ fuoi fede- 
li, contra gli fpirituali nemici . 

Giob , s’interpreta dolem.&gement, per- 
che fù efemplare della pazicnza:eg!i è tut- 
tomifleri nel fuo parlare. Comincia in 
profa, lèguita in verfi,finifce come comin- 
ciò . Ollèrva tutte le regole della dialetti- 
ca, 
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ca, propo ne, attuine, conferma, e conchiu- 
dendo determina ; profetizza della rel'ur- 
yezione de’ carpidi manieratile aiuno ne 
fenile più manifeftamente , ir in novijftmo 
die de terra furre&urui fum ; ite. 

Nel libro de' Davide , che s’in- 
terpreta diletto , abbiamo Simonide, Pin- 
daro, Alceo , Fiacco, Catullo , e Sereno . 
Colla fua Lira non fuona altro che Cri- 
fio ,e col Saltalo di dieci corde lo fveglia 
rifurgente . » 

Salomone , che s’interpreta Pacifico, e 
amabile del Signore, ne ' Proverbi correg- 
ge i coftumi , nel VEctleJtafie infogna Te 
opere della Naturj: Nella Cantica Cri- 
fio, e la Chiefa congiiinge, e canta un dol- 
ce Epitalamio delle Sante Nozze . 

Il libro della Sapienza , co* tiene la Dot- 
trina di Salomone.Chi lo compofo è igno- 
to. Egli è più antico di Filone Alefiandri- 
no,e più moderno di Salomone, ed Efidra , 
L'EccleJìaftUo , doperà di Gesù figliuolo 
di Sirach, che T raccolte da’ libri lafciati , 
com’e’dice: nonpatv te, neque contemnen- 
dee doQrime . 

lfaia, che s’interpreta Domini /à/ar,pare, 
che non iicriva profezie, ma il Vangelo. 
Ed è pieno di lpirito non folo profetico, 
ma Apoliolico defcrìvendoci il piccolo 
Emmanuele nobifeum Deus , è la paflìo- 
ne di lui . 

Geremia , cdfvudo Domini , rapporta la 
vaga, la pentola su ’l fuoco dalla parte 
delf Aquilone , il Pardo lpogliato de litoi 
colori, e con quattro alfabeti di diverto 
metro deliri veli. 

Tirreni , colli quali deplora l’eccidio di 
Gerulalem, e piagnp infieme la delega- 
zione di un’anima peccatrice .Vili aggtu- 
gne la Profezia di 

Baruch , che s’interpreta , benedetto , che 
dopo la pioggia delle tabulazioni, pre- 
nunzi il lereno delle celefti benedizioni . 

Ezechiele , interpretato fortitudo Dei ; hi 
il principio, e ’I fine involto di tante olcu- 
rità , che gli Ebrei non lo fan leggere à chi 
non. hi trentanni ; fi facciano Criftiani , 
che r intenderanno facilmente , confederando 
i quattro V angelici , come apprejfo diremo . 

Daniele-, che fuona innottra lìngua, ludi- 
cium Dei, egli e conikpcvole di tutti i tem- 
pi, e abbraccia le ftoric ih tutto il mondo , 


prenuncia chiaramente la Pietra fplccata 
dal monte lenza mano altrui, che tutti i 
regni fov verte. 

Ofee , che fuona Salvatore , nomina fpef- 
fo Efraim, Samaria, Giofofo , Jezrael, la' 
moglie fornicarla, e i figliuoli della forni- 
cazione , e l’adultera , chiufa nella came- 
ra del marito, feder védova molto tempo, 
econ vefiito lugubre afpettare ilritorno 
del marito. Significando , che i Giudei 
nella fine de’ tempi làrebbono ritornati à 
Grillo. 

Jobel: incipiens , vel efi Dei : deforivc la 
terra delle dodici tribù, devafiata dall’ 
Eruca, dal Bruco, dalla Locufta, dalla 
Rugine . E dopo la diltruziooe del popolo 
di prima l’effufione dello Spirito Santo 
fopra i fervi, e le ferve di Dio, che avven- 
ne nel Cenacolo di Sion fopra i cento ven- 
ti fedeli . 

Amos, che s’interpreta , oneratiti , Rufti- 
co Pallore, che coglie i mori dal Roveto . 
Chi può intendere le trd , ò quattro fcel le- 
ntezze di-Damafco , Gaza , Tiro , Idu- 
mea, e de’ figliuoli di Ammone, e Moab , 
e nel fettimo, e ottavo grado di Giudei , e 
d'Hraelef Egli dice , che il Signore (là fo- 
pra un Monte, e coll’uncino de’ pomi at- 
trae il fupplicio de’ peccatori ; eia fame 
non di pane , e la fote non di acque , ma di 
fentire la parola di Dio. 

Abdia , che s’interpreta fervo del Signore : 
intuona contra Edom huomo fanguigno , 
e terreno; e coll'alta fpiri tua le Tempre per- 
cuote il lèmpre emulo del fratello Gia- 
cob ; cirx Elau. 

Giona , che dinota Colomba col fuo nau- 
fragio, prefigurando la pattìone , morte, e 
fepolturadel Signore, richiama il mondo 
à penitenza : e (òtto nome di Ninive an- 
nuncia Iafalute alle genti . 

Michea, chefifpiega: quii ficut Deus l 
Coerede di Grido, annuncia ladevafla- 
zione alla figliuola dei Ladrone, e le met 
telalTedio-, perche percolici là maicdla 
del Giudice a’Ifraele - Et tu Bethleem 
Ephrata, Se c. 

Nahum, cioè confola tore del mondo , ri- 
prende la Città fanguinolenta , e dopo la 
diltruzione detta, dice: Eccefupermdn- 
ies pedes Evangelizantis , & annunciami t 
paccm . 

F ^ Hd~ 
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' Mabacuk , cioè forte, e rigido Lottatore dà 
(opra la cuftodia per contemplar Crifto 
in Croce : e dice : Cornua in manibua 

tjUJ , &C. 

• Sopbonia , fpeculator , & are attorti ni Dei 
cognitor : Prenuncia il. di del Giudizio: 
juxtà efl die 3 Don, irti magma , ÓCC. 
Dies ir et , dies illa , <3cc 
Aggeo ■ lieto , efcftivo, edifica il Tem- 
pio diftrutto, e dice: Veaiet defideratui 
tunflis gentibut . 

Zacbaria , memor Domini fui , profetizza : 
pauperem Kegem fedentem fuper pullum 
«finte fubjvgalif . 

Malachia , Nuntiuj meuj . Apertamente 
prenuncia ^repudio d'Ifraele , eia voca- 
zione delle genti. 

Macbabeiy detti dalle prime lettere ini- 
ziali MI, CHA, BA , I: di quelle parole, 
quia fimilii tui in fortibus Domine. In Ebreo 
Mi cbamoca , baelim jebova . Il libro primo 
tratta delle guerre co’ Greci , onde im- 
pariamo à combattere col Demonio, 
il Secondo de’ Machabei è una ricapitu- 
iazione del primo, per intimare due nuo- 
re feftività . 

a EVANGELIO M , BONUM Le E- 
TUMjgUE NUNT1UM. Matteo , Marco , 
Luca, Giovanni : Quadriga del Signore , e 
vero Cherubini , che dinota , multitudo 
fidenti* . Sono pieni d'occhi in tutto il 
corpo, fcintillano (plendori , corronoin 
uà , e in là à guila di folgo i, hanno i pie- 
idiritti, c per andar in a Ito hanno leali 
alle (palle. Sidan la mano l’uno coll’al- 
tro, e fono infieme congiunti, e fi voltano 
come la ruota dentro la ruota , e van- 
410 dove il fiato dello Spinto Santo li 


conduce . Ecco dichiarato il Carro <f Eze- 
chiele . 

Gli Atti degli Apoftoli, detti da Ecu- 
menio V angelo dello Spirito Santo , cioè 
quanto quello Spirito Divino fece negli 
Apoftoli , e per mezzo degli Apoftoli . 
Contengono i principii de Ibi Chielà , e 
Tuoi progredì . 

Paolo Apoftolo , fcrive quattordici let- 
tere , inftruttive della Santa Fede : una 
a’ Romani , duea’ Corinti , unaa’Ga- 
lati , una agli Efeftni , una a’ Filippen- 
si, una a’Coloifenfi , due a’Tefialoni- 
cenlì , due à Timoteo, una àiTito,una à 
Filemupc , una agli Ebrei . 

Giacopo Apoftolo una lettera , detta 
Catholica , cioè à tutte le Chicle , Pie- 
tro Principe degl i Apoftoli due , Giovan- 
ni tré , Giuda Taddeo una Cattolica ; 
in tutto fette , tanto mifteriofe , quan- 
to fuccinte \ brevi, e lunghe: brevi nelle 
parole , lunghe nelle fentenze . 

Apocalifle , cioè Rivelazione , fatta 
àSan Giovanni: tot babet Sacramenca y 
quot verba: Ogni lode è inferiore al me- 
rito del libro, che in cialcheduna paro- 
la hà molte occulte intelligenze . Que- 
lli corrilpondono a libri delTeftamento 
Vecchio . 11 Vangelo alla legge . Gli Atti 
Àpoftoliciagli Storiali . L’Epiftole Apo- 
lloiiche alli Sapienziali, j'Apocalide a’ 
Profetici . 

Ed ecco riftretto l 'Ocea no in una pic- 
cola fofla : a me bada aVer fervita V S. 
fc aon fecondo la dignità della colà , fe- 
condo le mie deboli forze. Equi col fi- 
ne mi oflfero , e cordialmente mi raijè- 
gno , &c. 

« 
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Abicuc" 


, Et a principio, e fine, lettera i L 
num.i. 

Abacuc trasferito dalla Gitidea à Babilo- 
nia, e perche, let.i i.iu l 

Abiifo, quid ? let.aa.n. i 2. 

Abundia, creduta Regina delle Fate . let. 

IJ.ILi. 

Accademici . Setta volante Iet.30.n-9. 

Acolito onde cosi detto, let. 3. j l|_. 

Acqua madre di tutti i mirti , e il fuoco la 
feconda, let. 12. nu.z. tutte le cofe fono 
daelfa. iLj; 

S. Adottino a vea gliocchi cosi fplendidi, 
che niuno gli pocea mirare fidamente . 

let-3 3m.1 1. 

Alfabeto ,efignificatidi alcune fue lette- 
re, let. igjLL 

Angelo incor poreo,Qome muove da luogo 
una cola corporea? Iét. io.n. j. 

Anima Tempiodi Dio. let.29 . ela, 

Anime quanto tempo fon trattenute nel 
Purgatorio . lett. 2 £ num. 4. Quanto 
defiderano veder Dio , quando (onlè- 
parate. let 2 7 n.6. 

Anno Santo quali indulgenze non fofpen- 

de. let. 6. n. 13. 

Antigono, e fuo detto, Iet.im.i6. 

Apparizione de’ demoni ne’ corpi afflanti 
perche non è frequente , come ab anti- 
co. let. 3 4. n. ». 

Aratore Poeta (crifle in verfo gli Atti de- 
gli Apolidi, let.30.n-4. 

Alceti, huomini dedicati al cultodi Dio , 
con diverte applicazioni, cene fono fla- 
ti tempre. let i4.n 8- • 

Aifoluzione Canonica , ed afiòluzio- 
ne Sacramentale fono differenti, la, 8, 
num. 3. 

Auflriaci Imperadori. let.i jlx. 
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TJ Agni , e tedie , che in eflì fi ufi» vano. 

Ol. 3 i.n. 9 . 

Bactefimo, e lavanda»? lo ftefio. Lia. n.a. 
let. 22. n.i 1. negli adulti fi richiedeal-, 
meno l'inteBzione virtuale , per rice- 
verlo. let. 2 4. n.4.3. . , .. 

Bellezza , fior di poca durata, lett. lo. 
num. 4. .. • 

Bcntdicarr.us Domitfo , perche noti fi richie- 
de nel fine delle Litanie de’ Santi. L 1 (L 
num.i 3. 

Bellie, nellequali moralmente fi trafmu- 
tano i peccatori, let^.n-i a. 


C Alice di Melchitedech-. lettera y. 
num .9. 

Campane , let. 12. num. 1. fuccedutcalle 
trombe del vecchio refiamento . nuni. 
<L Erfordienfe , e PeKinenfe . num'. 
io. 

Candele nel di della Purificazione della 
B.V. let.3 3.014. ■ • 

Canonici dove fono tutti i Preti debbono 
far l’ufficiodi Suddiaconi, e Diaconi, 
let. 19.0 3. 

Canto non la la Meda {bienne, mà l’affi- 
(lenza del Diacono, e del Suddiacono . 
let.ifijLfi. , 

Capelli la prima volta foteti , e offerti da 
gentili a gl'idoli, lct. 5.11.6.. 

Rito prete» da’Nazarei. ibid. 

Mandare icapelli d’un figliuolo ad un 
Principe , era darcelo per figliuolo, let. 
L n.j. vedi Tonfura . 

Cappello fegno di libertà . lettera 33. 
num- 9. 

Car* 
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Cardinali potrebbono per legge Canoni- 
co eleggerli il Confclì'ore per Ioro,c per 
la loro famiglia , non approvato dall’ 
Ordinario , mà non l’ufano , per con- 
formarfi a’Decreti nuovi del Concilio, 
e Praticajcomune. let jjJL^. 

CarloVL Imperadore, e Caroli fuoi pre- 
deceflori ncirimperio. leu. n.f. 

Carmelitani onde ebbero l’origine . Ict. 


italogo,e fommario infieme de Sacri li- 
bri. let. J7 jli. 

Cipriano da Monte Corvino Capnccino . 

let.ai .n.g. 

Colonne, che Hanno all’Altare del SS-Sa- 

. cramentoinLaterano.let.jiai.io. 

Confeffore da deggerii da taluna per fa- 
coltà del Papa anticamente non ricer- 
.carà l’approvazione dell’ Ordinario . 
lett. }£. il i . ciò vien rivocato dal T ri- 
dentino. n.12. 

Corona Imperiale duna fola, che dà il Pa- 
paie altre d’altri Regni. let.2.n. f. 

Collanti no Magno mutò la corona di al- 
loro, in fàfcia di Gemme, let.2n. -L 

Cotta ufàta da Vefcovi Monaci , e Frati. 
ler.2 j .n. i . che lignifica . n. i j. 

Crei! ma , Sacramento neccfiario avanti 
la prima Tonfura. lec.i f. n. %. 

Croce prefà per ifccttro Jet.2JLif. tante 
corone tante croci, lct.2 n.1 g. 

Croce conceduta à Rè di Ungheria per 
farfeia portare avanti . Ict. j. aio. 

Creazione del Mondo. Iet.2 1.nr 2. 

Crifliani primi bruciati in Roma da Ne- 
rone. IfiCJ 2^1; ! 2 

Crifto, percheìecc il primo miracolo con 
mutare l’acqua invin0.let . j4. n.i r. 

Curiofltà di voler vedere il Demonio , 
punita colla morte. Iet. j4-n. 1x. 

D 

I \ Aniele, perche pafeiuto da Abacuc 

I 3 non dall’Angelo, let. 2 r. ili 2. 

Dedicazione della Chiefa, e tuoi mifteri . 
let.14.n-t. fi dedica folo à Dio. n. an- 


ticamente non fi dedicava , fo non al 
Salvatore, ibid. 

Delta, nome di due Ifole. let-i&jLf. 
Demonio non può trafmutareun huomo I 
inbeftia. let.4.nu.f.fèconduflc, òpure 


portò in aria il Sign. nel Monte, enei 

pinnacolo del Tempio, let.io.nu.i. Sl 
finge Abate di Grotta ferrata, let. 1 2. n, 
3 . pretende l 'adorazione, let-r j.nu.rj. 

' prendono i nomi diurni, e notturni dal- 
. le loro apparizioni, n.i j. Avvenimento 
di un tale Adamo . ibid. Non può nulla 
fenza lapermiflìonedivina. let.2K n.2- 
quando appare nel corpo a flunto , Tem- 
pre hà qualche difetto, let. ja. iu. non 
mai in figura di colomba , ò di agnello. 

n.10. perche appare ad alcuni moribon- 
di, ad alcuni nò. nJL come parli, e fi fà 
fentire da chi vuole . nu. 9. non intende 
altro che nuocere. Iet.j4.nr0 . 

Diacono. Sette Parochi di Caftantinopo- 
li fanno l’ufficio di Diacono al Patriar- 
ca.let. 1 j. n.f. Iafciare il Diaconato po- 
lo Presbyterato non è lecito.let. ijiro . 

Dignità fepoffono acquiftarlì colle male 
arti. let-iit.n.i. 

Diftillare, l’Arte del difHltare fi unifor- 
ma alle calè della natura, let.aa.n.g. 

Doge di Venezia è preceduto da un Aco- 
lito. let. ^ nu. 7. come fi fpofa il mare . 

n, "h . 

Domenica fi de’ attenere dalla fatica . let. 
23.0.7. 

Donna apparve trafmutatainuna Caval- 
la. let. 4.0.9. 

Dryadi, Qreadi, Napee. let.ij.n.a. 


I Retici dividono Critto. let. u n. 4. 
r < Effeni. Iet.i4 n. 10. 

Età dell oro. l.j j. n.4.5. 

SS. Eucharittia anticamente fi conferva- 
vainun Calice che fi teneva pendente 
fopra l’Altare, let. jfi. nu.f. a tempi di 
S.Bafilio in colombe d’oro, n.g. In tem- 
po delle perfecuzioni inunafoatoladi 
legno, e u teneva in Cafa. n ^-Oggi de- 
ve eflèr d’argento, almeno la coppa , e 
dentro dorata, n.10. 

Eucarifiia bà fondato IaCafad’Auftria. 
let. 1 jLa. come fi de’ incenfare ila ! cele- 
brante. let.2C tLt. breve dialogo intor- 
no alla medefìma. nao.i 1 . e fegu. 

Eufemia V. e M. Li j.n. 1 f . 


Fa- 


p 
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poco dopo morì .B.yl I Gufi conofcono 
1 moribondi dall' datazione dellaco- 
m inciaU corruzione, n.9 . Prov. 1 4. 


F Amittarità col demonio è peccato 
morule , avendogli noi rinunciato 
nel S.Battefimo. let. 34. un. 
Fantafimi, cheli vedono nelle Paludi di ' 
Nardò, Mandurio, Galclo , e Coperti - 
no. let^n.Ó. 

Fate, che colavano . let.i 3. rn, conviti 
fatti loro dalla gentilità. ma, 3. dette 
Sibille. 11.7. 

Favole qualfnoci ve alla gioventù.let. jo. 
n.9. io. 

Fede viva, e vera atterrifee gli {pirici ru- 
belli. tali 3.0.14. 

Felicità, e fuoi effetti, let. 10. n.i. 

Feralis, funeflo. let.i7.n-6. 

Ferdinando IV.Rè de’ Romani. Li.nu.z. 
Ferinuj di fiera, let.i 7 0.7. 

Fetore contra la luiTurla. let.io.n.6.7. 
Forza aflòluta, e condizionata in che dif- 
ferirtene. let.* jr. n.*. 

S-Francefco Borgia , e fuo avvenimento . 
letica, j. 

Fratelli lì chiamavano i primi CriHiani . 

_ let. 14.0.4. j. 

F uoco li la col moto. let.z2.n- 3. 


G 

. i • . 

Amma lettera Greca , dinota colla 
y r fua figura Crllto pietra angolate . 

Iet.iiL n.4. 

Gammadia, pianeta Greca, teflfuta à Cro* 

cl. let.18.n-4. 

Gemme come li generano, let.zz.n.io. 
Giacinto Orfini fu 6 J anni Cardinale, fei 
Papa, morì nonagenario, let.31.n-4. 

G iovanni della Cafa , perche gu tu irope- 
dira la porpora, let. 30.0. 13. 

Girolamo Card. Seripando loda 11 Poe- 
ma de Par tu Virgìnts del Sannazaro . 
let.30-n.11. 

Giuridizione coercitiva non può ertret- 
tarfi verfofe lleffo ; mà sì bene la gra- 
ziola. let * 1. nJL- 
Gloife due erronee. let.24. mj. 
Gufodefcritto. let. 3*. nu.4. veduto come 
dice Giofefo da brode Agrippa , quelli 


H 

Huom 


Iu greco, figura il mirteto ineffa- 

bile della S. Trinità. 

uomini come mutati in bertie . let. 14. 
num. t. 


I 

S Ant’lgnazioVefcovo, e Martire. let. 

17^.14. 

ignoranti in certi tempi erano in manie- 
ra i popoli , che tenevano per maghi 
quelli.che ftudiavano matematica, let. 

*8. n.|. 

ImpcradoriAurtriaci.let.ijLi l’Impera- 
dore quando è coronato fà l’ufficio di 
Suddiacono al Papa, let 3. n. j. 
Inceniazionedcl SS- Sacramento dal ce- 
lebrante li de’ fare nel primo gradino , 
nelle altre funzioni nell’infimo, let.* 6. 
num.*. 

Indulgenze , che concede il Vefcovo . let, 
6, numi. 

Indulgenza plenaria per li fedeli defunti 
perpetue in Regno, let.* 1 . ILI. 
Indulgenze per li defunti fi concedonoper 
modo di alfoluzione à vivi, per modo di 
lòluzione à morti, let.* i, 11,3.4. 
Innoccnzio III. e fuo purgatorio, let.* 7. 
num.ro. 

Intenzione, che fi richiede in chi dà , e in 
chi ricevegli ordini, let.24. n.r. 
Intenzione attuale non è totalmente po- 
lla nella potertàdell'huomo , let. 24- 

num.6: 

Intenzione dell’ordinante, baila , che in- 
tenda di fare quello , che fà la Chiefa . 

Ict.z4.i1. 9 . 

Jota, quid? let. 1 8.0.9, 

K v 

K Trie eleifotì , quanto antico nella 
Chiefa Latina , let. 1 8. n, 1 0. 


La- 
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L Avipedio del Giovedì Santo fi fàà 
i j. nel primo fi dinota la Maddale- 
na, che colle lagrime lava i piedi à Cri- 
Ilo: negli altri dodici Grillo che gli lava 
tigli Apolloli. let.iéucuL Prefiò i Greci 
un Prete fa da Diacono , e fi deferivo la 
finizione greca. let ijjLT- 
Lettere dell’Alfabeto, e loro lignificato . 
let.ilLmi. 

Libertà di Decembre , quid ? let. 3 3. n.io. 
Libidine, e fuoi rimedii. let. 19. nu. 1 . fuoi 
danni, n-4. .< 

Libri , che cominciano da S, quali fono ? 
let. 10. ni. 

Ludovico Imperadore, e fua pubblica pe- 
nitenza. lJLnao. 

M 

M Achabci onde detti, let.jjjvjj. 

Maghi di più generi di morte tru- 
cidati dalla giufiizia. let.i y.nu.z. icapi 
della mal'arte bruciati vivi. n.iÉ. 
SMalachia-n-j. 

S. Maria , detta di Giano antichiffimo 
Tempio nel territorio dì Bifcglia . let. 
20. n-4- 

SS. Martiri di Bifeglia. let.i 7-nu.i 3. 
Melchifèdec, fuo iacrificio. let.5-n.9- 
Melulìna, Alcina, Morga. let.t j.n.2- 
Mellà folenne prò Re gravi può celebrar- 
li nelle felle di rito doppio, e di ottave 
privilegiate, let. i£.nu. 4. Il Vefcovoò 
deve celebrarla folennemente co’ mini- 
llri,e cerimonie lolenni, ò deve affi fie- 
re parato. elJj II canto non fa la Meflà 
Iblenne, mà i minili ri. 

Mitra conceduta al Rd di Boemia . let. j. 
num.9 . 

Monaco , quella parola quando fti nomi- 
nata la prima volta ne f Sagri Concilii . 
let. 14.IL 4- Monaco fatto Vefcovode’ 
portar l’abito monacale. La jm. j. 
Moneta di Gio: lemifce defcritta.Tet.z 9 . 
num-4- 

Monte (ielle femmine bianche . let. 1 j. 

n. 1 t ■ 

MozZctta è finimento d’abito, cioè del 
JR cicchetto lcopcrto . Màla mozzetti 


colla maiitclletta non pregiudica . La j. 
09. vuole però il Cerimonialc,che fi le- 
vi avanti il Card. Legato; avanti gli al- 
tri Cardinali in propria giuridizione fi 
de' far fegno di levarla,mà il Cardinale 
non de' permetterlo, mi l r 2. 

Mutate che colà iiano. let.g.n.é. 

N 

M Abucco in che beflia apparve traf- 
mutato. let.4 i).6.7. 

:> deferitta latinamente dal Galateo 
lct.9-n.2- e fegù. 

SS.Nativitàdi CrifioS N. let. jj. nu.12. 
Natura naturante , natura naturata . let. 

2 2.n. i l. 

Nazarci offerivano i capelli, crcfciuti nel 
Nazareato. let.t.n.7. 

Nifltiorax, corvo notturno, let. 32.H.1, 
Nyflicor a, pupilla noti urna, iblèi 
Il Niflt(er*ce non è la civetta, n-4- 


O 


O Cchi ceffi, che fig nificano.l.2^.n.i L_ 
Odori , incentivi alla libidine, let. 

io. n.6. 

Omicida volontario, e fua penitenza anti- 
ca, e moderna, let. é.n.R. 

Ordinato per forza Suddiacono, fe è.tenu- 
toofTervar la caftità. let. 2 i.n.i . 

Ordine conferito a’ fanciulli prima dell’ 
ufo della ragione imprime il Caratte- 
re, come il battefimo, e la Crefima. let. 
24. m. i. 

Ordini minori p reffo iGreci.l. ?.n. 1 1 .detti 
ordini fono Sacramento . let. 1 *. n. j. 
Ordini Regolari, e loro lodi.lett.i ijvi.z. 

quanti fono, let.14. mi 2. 

Oro, argento, (lagno, piombo, ferro, come 
fi generano, let.22.n-7. 

Ottavo numero, che dinota. Li. n.i.8. 
Ozio, e fuoi cattivi effetti, lct.ao.n.z. 


S An Paolo primo Romita. Iet.14.n1. 
Papi quanto rifirettl nel concedere 1 ’ 
indulgenze, let. 6- n.10. 

Paralogifmo del T amerlano . lettera 1 l. 
num.f. 

Pec- 
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Peccatori fon chiamaci brille, let. i a. nu. 
ii.ij. 

Penitenza Canonica , e penitenza Sacra- 
mentale. let.8. n, a ■ la Canonica com- 
mutata colla fpedizione à Terra San- 
ta. n.I. 

Perfona Una (Iella perfona puòrappre- 
fentarele veci di due. Iet.i&. nu.a. let. 

ai .n.8. 

Veflis prò cxcidio. let. i jjl L 
Pianta come fi nutrifceTIèt.a i . n.j • 

S. Pietro , confagra egli fteffo una Tua 
Chiefa in Inghilterra, let. 2 9 . n. i-6. 
Pilco, cappello, per la libertà, let 33. n-9- 
Ptoggie onde provvcngono. let.22.n-4. 
Pifliac non fi confacra come il Calice,mà 
balla che fia benedetta dachihà facol- 
tà di benedire i Corporali, let-36. nu. 1 . 
néèneccflità,chefiadorata , carne il 
Calice. ivi. Se forte di (lagno vi fido- 
vcrebbe mettere dentro un panno lino 
* amidato , come il Corporale per rive- 
renza. ivi. Suo nome che lignifichi, n.2. 
non è vaio che ferva per lofagrificio 
però non fi conlacra. 0,3. 

Platone perche volea difcacciati i Poeti 
«lilla fua Repubblica, let. 30. n. j .9 . 
Pocfia mcfcolata colla Prodi. let. 30. 112. 
Predica di S.Francelco. let. 4. il 14. 

Prelati regolari non devono confcrtarfi da 
Confelìbre Secolare , benché abbiano 
il privilegio d’eleggerfi il Confertore , 
fe quello none? approvato dall’Ordina- 
rio let.i j.n.8. bensì pofiouo confelTar- 
fi aduno del fuo ordine quantunque 
non approvato dal l 'Ordinario, il io. 
Predicazione del P.Stredonio. let.i.nu.3. 
let.iijkn- 

Prete fe pofla fare l'ufficio del Diacono . 
Ier.20.nu1. il Prete (bfpcfo dal l’ufficio 
del Diaconato non può dir Meda , per- 
che in quella legge l’Evangelio , che 
ufficiodel Diacono, ili. 

Preti , che hanno il Canonicato Diaco- 
nale fanno l'ufficio del Diacono.let.20. 
num.£ 

Prodigi appaiono nell’ aria naturalmen- 
te , e (opranaturalmente . lettera ^7 

num.i. 

Pulcella d’Orleans. let.i y.ft.i 7. ^ ' 
Purgatorio, perche quivi purga f anima , 
Aon il corpo, let. 27.0.2. 
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Pene del Purgatorio debbono durare fino 

aldidclgiudiaialet. 27.n-l» 

r • • ’ 

• / 

Q_ 

Q Uarantana dicefi il Monte , dove 
Crillodigiunò , nella cui cima per- 
mife,che il demonio il conducerte , per 
mollrargli tutti i Regni del Mondo, 
let. io. nu. io. 


■Q E’ di Napoli, eh’ ebbero nome Car- 
l0.let.ijL7. 

Regole de’ Religiofi approvate dalla 
Chiefa. let.i^-nu.i 1. 

Religione é come una via alla perfezio- 
ne. let.az.n.j. 

Riti div erfi null a importano , fe la cre- 
denza é uniforme, let. r r . n.9 . 

Rocchetto feoperto legno di giuridizione 
let.23.nu. 4. il 

Rocchetto coperto dalla mantelletta 
quando fi ula in Roma : con che occa- 
fione in Diocefi. n.. 4.9. io. 

Rocchetto ufatoda diverfi. n.j.6. 

Romiti onde ebbero l’origine . let.4. n.i. 


S Acrificiodi Melchifedech. let. n.9. 
Salomone lì arterifee liberato dal 
purgatorio dopo anni due mila , c fei- 
cento. let. 2 7. n. 5 . 

Sannazaro lodato, let. to.n. 1 1 . 

Santi co loro meriti nelle Indulgenze non 
liberano dalla colpa, mà dalla pena. let. 
2i. n io. 

Saturnali quando infiltriti. let.3 3.n-6. 
Scrittorj, cnc affafeiano le cofe , che (cri- 
vono, fenza ponderarle . let.2 8. nume- 
roi- t 

Scrittura (aera fi de’ fempre leggere • let. 

IZJLii 

Sedie una di marmo , due di porfido in S. 
Gio: Lacerano dove lède il novello 
Pontefice per lo pofifeflb. L 3 1 . n.2 . 

Seth perche detto adimagine, èlìrnifìtudi- 
nedi Adamo, non Caino, e Abele. 1.33. 
IL 3 Seth è lo (ledo, che Saturno, nu.4. 

Set- 


\ 
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Sette V«rfi fopra le fette Arti liberali . 
l i i n i >. Di fette in {ètte fi volge tut- 
to il tempo, kt.i.n.7.8. 

Si billa fpelonca di N orcia. 1 . 19.0.9. 
Sigma, cenacolo. let.iS.n. li, 

> I. inftitui la folenne confàgra- 


T&S, e 


Mate- 


zione della Chiefa. la 
Silveftro II. fù un gran ' 

Spirito non puòeflere ànoi vifibile . let. 

» 4-n.a . 

Streghe fe poflòno commutare in anima- 
li. let.»nt 

Suddiaconato ab antico ordine maggiore, 
benché non (agro. let. j.n.i. 
Suddiacono ordinato per forza fe fia te- 
nuto offervarelacafmà. La 


Amerlano, cfuoparalogifino. lett. 
I It-ILd. 

Tati, fegno di làlute. let. 1 L na 3. 

Tòeta nigrum quid ? let. 1 ìjlÌ. 

Tentazioni del demonio, let.ia 0.9 . 

Teofilo, come fu fai vato per mezzo della 
B.V. Madre di Dio. la Una, 

TeridateRd d’Armenia apparve trasfor- 
mato in Porco. 1.4.11.8- 

Tiberio di notte per breve, tempo vedea . 
let. 31. pii. 

S.Tomafo imitò ne’verfì gli Ebrei , e gl’- 
italiani , che non riflettono à quantità! 
disillabe. 1. ;o. n.fi. 

Tonfura Chericale de’ Greci, Jet. 3. nu.6. 
fuoi mi fiero, n, 10. 

Tonfura Chericalefè fiaordine- . let. 1 f. 
dj, fuoi mirabili effetti. nu. 1 o. fi riferi- 
rono le fenteuze de’ CanoniiU , e de’ 
Teologi, n. il. 

Trasformazioni morali. Li4.r1.1a. 

Tre Sedie , nelle quali il novello Papa fe- 
de fucceflìvamente in Laterano.let. 31 . 

1 num. 2 . 

Ttoja con 3©. porcelli. 1.30.0. 7. 


V E10 , quante cofe lignifichi , ter. 

D. 1* 

V crii, che dichiarano i mifieri della dedi- 
cazione della Chiefa . Iet.20.r1. a. 
Verfi, co’quali fi dafcrive la Città di Bifc- 
glia. let. 30. poft finem. 

Vefcovo, quali indulgenze può concede- 
re , kt.én.F • non può concedere in- 
dulgenze per li morti, nu. L fue indul- 
genze non fono fofpcfe nell’anno fanto. 
ie t.fi. nui t 11 V efeovo nel la fagra la- 
vanda rapprefenta la Maddalena , e 
Crii o.lu i£,nu.i. Il Vefcovo, ch’d 
Abate, rapprefenta in una due perfone. 
Cosi il Vefcovo , eh e 1 Canonico . nu.2. 
come celebra nel Sinodo , e nella fefia 
del Corpo di Crifto. mi.8-9- fe non può 
celebrare lolennemente , deve affi fiere 
pontificalmente. ma, Il Vefcovo nel 
Venerdì Santo in abito Diaconale fa 
la funzione di feoprire la Croce, let. 19. 
num.fr. 

Vefcovidel Clero Secolare , c Regolare 
ufano il Rocchetto : Monaci , e Frati 
la Cotta, «perche, let.13. m,efegu. 
Vefcovo ordinante deve avere intenzio- 
ne di far quello, che fà la Chiefa. let. 2 4. 
n. 9- e deve intendere di ordinare quel- 
lo, che hà prefente ili 2. 


X 


l 


Y Letteradi Pittagora, e fuofignifica- 
to. Iet.18m.r4. 

Età ,, Gabinetto. Iet.i8. tuÉ- 


P. In Greco lignifica Crifio. let. rfr. 
num. 14. 


Z E “’ 1 


FINE. 
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